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Con Uetnx^ de* Suporiori , 
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D’INGHILTERR 


on altre Operette 

IG BERNARD 


i^^xVANZATI 

SERENISSIMO y 

FERDINANDO SECONDO 
gran dvca di toscana. 
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Scifmid* Inghilterra. 

Islottlta de* Cambi. 

Lel^ne della Moneta . ^ 

Ot^azJone in morte del Gran Duca Cofimo /. 
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JDae Ora^wni , o ‘vero Aironi Accademiche . 
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sereniss. GK^N deca 


BEIAMO prefb ardimen- 
to di onorare col Nome di V- 
AS. le prefcnti Operétte del 
Sig. Bernardo Dauanzati, da 


noi ftampaterfàpendo con quanta beni- 


radito la Traduzione 
3i Tacito del me3efimo Autorete fperia- 
mo, chefiaperfarlo ancora di quello, 
poiché il dono per la viuacità ^ e proprie- 
tà loro non è del tutto indegno ai V. 
A. e r vmile deuozione de’ donatori 
egualmente è braniofa che bilbgnofa di 


COSÌ liiblime protezione; e prcgandotrà- 
V.A.S. ogni felicità, le facciamo vrhi'i 
liflTima riuerenza . 


Vmilifs. e Diuotifs. Scr. c Vaffalli. 


Amador MajJ$ , e JUren»o LdHdi* 



DEL SIG BERNARDO 
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y.) 


D AVANZATI 


Alt Illufirifsimo Signor Filippo Tandolfini 
Senator Fiorentino 
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Francefco di Raffaello Rondinelli* 

■ ... V ' " ■? 

ÈRI t A'NO fmfx quei pittori , che mi 
ritrarre dalle rela^oni altrui alcumda lo- 
f(fmnconofciutOy non fanno fontigliare dei 
tuttoied io auedo prefo à effigiare il Sig> Ber- 
nardo Z>AVANZATi, la cui yltifna vecchie^ 
^ a^j^ena tocco i^rimi anni della mia età sfe nonra^prefenf 
tero al^iuo C originale yfpero d^auerne à trouarefe non lodfy 
almeno perdono* J^ueffa boo^ mando à T^.S* àccioche col 
buon difegno la corregga yC calumi delt eloquenza la colori* 
fca 3 e fntfca .[pero che lo fa per mettere in e/ecuzjonespoichr 
mojfa da fui/ ceralo affetto inuerfo la memoria di quello gran- 
di huomo hà con lunga fatica.y e con particolare diligenza ope- 
rato j che ìdtraduzione di T acitOyfi le prefenti OperettCyle qua- 
li datarli del tempo, già cominciando ad effer rofe , e dallo* 
poluere della dimenticante ritopertejram in pericolo di andar 
* ^ y maU 
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ntAÌe , Jì confermino , e fi llampino: di che U memoria del Sif» 
BernardoyU mUra Città , e U lingua Tofcana, lé farà fempre 
grandemente obbligata , Nonpenfoy che quefia verità fia 
per offender la fuamodeUia s poiché la dicoyacciochè altri col 
. fuo efempio fi inanimifca à rauuiuare con fimil vernice (per 
così dire) molte opere belle y e di gran difegno , che Voltate al 
muro e nafcofe , non hanno chi le rimiri y mentre che non pochi 
delnoHrofecoloyoUettatidal colorito frefco eC vnanuoua eia* 
quenrji , laf dando le cofe antiche ^arnmir ano fobie moderne^ 
dentro ad alcuna delle qualì(fe io no fono ingannatojchi traef 
fe il troppoy elvanoycerto che i gran fafciy che paiono di frumen 
to y appena diuerr ebbero piccoli couoni-dipagliay e pregando à 
V, S . felicità y la prego à riamarmi . 

I Ritratti degt huominifamofi da tutti fi (limano ^efe que* 
Sio fipregi a nè lineamenti del corpoymolto più fi deuepre 
giare in quelli de It animo i onde procede il valoreyche gli 
if altane diuolga.l PorfidiyC i Bronci no refiSìono alla for^ del 
tempOyle Immagini fatte dalle penne degli fcrittori mai arrug* 
ginifconoy 0 fi confumano» Il Sig. Bernardo Z)a vanzati 
4 nofiri tempi e flato di chiarijfima fama. In lui concorreua* 
no nobiltà di fangucyviuacità cT ingegno più che ordinariaye co 
gni^one di iet t ere . Con lo fplendore delle fue compofizioni hà 
accref luto lampi di gloria al bel chiarore della fama de gè in- 
gegni fiorentini sonde forfè non farà difcaro à gli amatori della 
noflr a lingua ilvederlo quafi co carbone ro9c^mete dife^nato • 

‘ Nacque egli in Firen^ 4* 5 o ./ Agofìo 1 5 2 ^.Fù figliuolo di 
Antónfrancefco di Giuliano Dauanzatiydetti anticamente Bo 
Sikhiyedi Lucre-KÌa di Bernardo Ginori y famiglie ambidue 
j ^ t 3 delle 


deUcfrìncipalidi Firtn^iOcdo cheUmbiUddèlftnguehrtn 
deff< pero^mver/òpiùchUro» AltMHtez^n ddC ingegno cor» 
^rif pof e UbmnoeducA’i^one^neglif piriti viuaci maggiormente 
\necefcLrUiperche il Campo ferule non colf iuato produce le male 
'trheptu ngogliofe^che nonja lo Berile. Molto giouane impiegò 
il chiaro ingegno nelle beile lettere ^non cornei più peryiuere 
di/iétile fatto queBo nome ampio ^ma per bene efercitarfi in f rr 
MiT^o altrui, I frutti di queBa fatica ora alla fua memori jLj 
rendono fragrami dà fama^e al mondo fapore di giouamento e 
Abietto, Con lo fiudio accompagnò il negozjo , che ne primi ami 
tfercitò in Lione ^e dopo continuamete nella fua Patria:non tra 
lafciandoymentre si yagheggiaua nello fpecchio della Sapten^ 
<£ ornarfì co fori della ytta ciuile Per folleuamento delle fd’f 
tiche , che vanno inf par abili con ejfa y tolfe per moglie già di 
5 '7* anni Francefca di Carlo Federighi di nobdfanguey della 
quale ebbe più figliuoli ^e da lui fu teneramente amata i onde 
morendo diffè molte volte y niente più dolergli di lafciart^y 
quanto la fua cara confi irte , con la quale era Bato quaranCaì» 
ni s perche fempre vifferocon marauigliofa concordUygareg- 
giando deipari cC Amore ye di Fede,. Ne* Magi (Irati che egli 
prudentemente efercitò ^ era il parer fuo ftimati/simojperche 
col buongiudi^ci o dada nel fegno , e con parole breui , e fignifi» 
canti rappnefentaua ottimamente il fuo concetto. Fra tutti 
gì Autori latini gli piacquero Orario» e T acito y del cui Bile 
carne fmigliant'e al fuo genio fieramente s*inuaghi,de*To fa» 
ni gì AmmaeBr amenti de gì antichi yilNouellinoy e Dante, 
HqualefuloféoMaeBro, eì fuo Autore y da cui egli tolfe il 
béllifiìmo Bdè , il quale cotanto onore gli feo : e dal gufi o fio fi 
fàccUragimedelgitédiriefuo» perche fe altri ha talento di co» 

nofcere 


.lonform dll^AuerUo, Vum cono fette ynoy^reUcòn chic 
pmica . StìfM Affai Vitello , e v.olendo lodare^ la dolcczj . , i 
fjAuitd delìoftikjuccòmpagnata co ìagtamtk e Moeflà^cheptr 
tutto fi ritrauAeg^mmteinefiò^diceuaychefempre qu^lSig. 
dell aìttjfintòixmso fwaua U campanagrcjjà i ^uafi c^e^i 
fi/aceffi feìsttirepìàdegtaltriyO come il Baffo nella, mufica reg- 
gefe il coro di tutti gC altri voeti,\mo fuor dt rnifura lafingUA 
Tofcandyedt ijueiio amarene moHro non fola le Jr ondi s nta 
diede fruttiingrandiffi ma ahùondan 7 ^iperchel*A^rjc(In co lo^ 
cuzfoniyènuouéforme di par lare. Molte voci ,che per laruggL 
ne dei.tempo erano prefe a fchijo\ ripulendo, x einetiando nf 
rauuìuò j e molte che Htmate plebee , e baffi non erano amme fi- 
fe nelle nelle nobili fritture yfciorihandole , e loro antica geHr 
ùlexji dimoflrando y epuafiprouanzp dtloro nobiltà facendo p 
pofeper entro allefue opere ,oue come fi elle fantillanti rìf 
pìendono, Eltjje come fanno i grandi vno fi ile 3 e forma di 
parlare nuoua sperche chi fegnttaaltruirnai le raggiugne , 4 »- 
zjfempregtè lont anogran tratto di via^e le copie fempre fono 
copie ‘Eglt nel carattere breueye piccante fi* marauigUofoyO co-, 
me nimico capitale della tediofay e inutile proltjfità , riduci» 
breue compendio la fioria dello Scifima d’I nghtlterrayla quale 
rajjembra yna quinta ejfinz^ piena di fipiritoedt ofuteotayefim 
ratta da lonlunghiffimo racconto,D'huomini tali auerebhe in- 
fogno il nofiro fecola i che riducendo in confumato igrath- 
dtjfimi fafet dt libri yche tutto di e fon fuorU con effe nulrkaf- 
fero gli fiomachi dcUcatiyi quali hanno nauf cadi così c^piofé 
yiuaode. Cono fendo che ilparlar breue fìringe più y\0 con- 
clude meglio 4 ianaptoratoperciàdeUicbreuità dt Tacito yin- 

\,trapre- 


i^tràfrefì! Ì métter U lin^A Fiorentina kxorrereàfiroud con ia 
Latina , e con la Ftànzefe al dono della breuitd^con t occafione 
thè appreso diremo . Vn yalent' yomo yolle coronare la fua 
■ lingua Franzefe [opra t altre j c darle il yanto di hreuità tela 
‘ noìira dijfe lurtgà , èlatiguida , 1 1 Dauarrzaii giudico noi an~ 
darne aldi fotto'^onde perche quello ricreduto sauuedeffe del 
fuo ardimento tradufje il primo libro degt" Annali di T acito , 
doue fenza iafciare niuno concetto con tutti i dif auuantaggi 
' de gi Articoli ^Vicecaji^e Vicetem'pi^che bifogna replicare ad 
ogni poco, trouò più f :rittura nel Latino ^ da otto per Centinaio 
't nelFranzefe oltre à fejfanta . Ma fentendo che da si poca^ 
fcrittura d yn libro folo , chepoteua ejfere yno sforzp non ye~ 
niua prouato il fuo intento, slampò gt altri, che narrano il 
Principato di T iberio , à fine che à ^veggente occhio fi chiarif- 
fe lo fchernidoreiche queUi Fioretjni libri largheggiano nè la 
tini come il noue nel dieci j e nè Frante fi pajfiggiano come nel 
quindici . Riceuuta con appìaufo queHa fua fatìca,prefe à 
•polgarizjrlo tutto , come nuouamente fi yede alla Ciampa , an- 
torchèf importuna morte non glielo lafciaffe correggere. Opera 
certamente , che non hà mefliero di lode , perche è di quelle Je 
quali quanto più fi mirano pianto più rifplendono, e che quanto 
più fi leggono fempr e più piacciono : fegno che il bello non è folo 
mila buccia , ma interno , e fondatos onde quando meglio daf 
fàporanosallora rie/ cono più foaui^ doue le cofe ordinarie dopo 
laprima letturai perduto il condimento della nouit àrie fono 
dijfipite 3 e fent* foUanza, . A quella T raduzione aggiunfe al- 
cune PoHille qua fi ricamo àr'ucayeUefòfmaltoàfiniffimo 
oro 3 empiendole di precetti Politici , Economici iC Morali , e 
di y arie erudizioni, ed arguzie, che nelfentirfi fie dono per 

t orecchio 


t off echio t Animo deff ydiiovi • ConJiderAndo egli Atjcofd nel 
pro^ejjò de fuoi negoo^jiche i Ciurecon/ulti ingiudicare^ ò di^ 
fender le caufe non erAno molte yolte cApaci Appieno determini 
mere Antili ^ e in ppecie delU fiAturd de C Ambi j compilo yn 
trAttAtodi eJJià M. Ginlio delCAccU Dottor di Leggi s doue 
ynA mAterÌA cosìfeurA e intrAlcUtA riduffe Ad ynd grAndiJJt- 
UA ftcilitÀ e chUrezjiA . Apprejjò nel ConfoUto del Cau. 
Baccìo VaIotì lejfe publicAmente nelt AccAdemU Fiorentina 
yna dottiJjimA legione fopeA le Monete piena d Amm adir ar- 
menti politici^ e di quanto in materia così yafla [i può de fide- 
rare, Morto il G,D uca Cofimo l.gli fu commeffo da fuoi Alte- 
ratiynellA cui nobiliJfmA hdunanza era per auanti de fritto fa 
telebr Anione delle lodi di detto Frincijie^oue a tutti confaporè 
ia Orazione pienamente fodisfecemoìlrandofi in quella nonj 
meno diuoto Vaffalloy che auueduto Dicitore, E certo che L ef- 
figie di quelfublimeEroeride nelle carte pennelleggiate da^ 
mano così indurre ir apprefentandofiin quella breuità 3 quafi 
fiord nella pittura, la numerofa grandeza de* fatti di quel 
^an Principe • Ebbe in animo di fcriutr la Vita di Michela- <. 
guaio Buonarroti ima interpoBauifila morte non lo fece 3 che fitx 
auejfi colorito quello dtfegno la nofira lingua yedeua certo y»\^ 
opera difomma finezjLiperche il foggetto ejfendo quanto fipofs* . 
tffèremarauigliofoy e lo Scrittore di quella ef qui fiteza ,chefi 
yede da tutti , riè rifultauaper certo yn compoHo di mirahih 
perfezione . Fùtràt altre fue prerogatiue intendettfimodel- 
I Economia', e perche e* fapeua come per oca efier le J uBanze fi. 
ricerca non meno t acqui fare , che il confiruare , e che dt que^ 
He due cof eè principale frumento t Apicoltura, necompofe 
perde ya brtue , pm. ytdijfimo trattate : abbrauianda qua»-. 

tedi 


t9 di y file 3 e curio/o in ejfa Jt c$ntleneM(l4/ua AccddemU ]t 
chiamò ilSit^mE , quaji dir yolejfe , che chi ama tanto Ubre^ 
uiO^ come faceua egìi^ yorrebbe fe fojfefojjtbileejjèr-inte/h 
finza parlare . Portò per imprefa •■un Cerchio da Botte con^ 
qtteHe parole STRICTIVS ARCTIVS, Frdgli ai^ 
tri ejercizj Accademici fece in e^ a Accademia due Dicerie in 
burUyna accufando il Reggente allora Cofimo di Copmo Ru- 
celiai huomo di non nie diocre letteratura^ e di lodeuolijjimi co- 
iiumii e t kitra ironicamente difendedo i Prouueditori di ejfaì 
oue fi •vedepoterf cauare la piaceuole-^ , e rallegrare gl Vdi- 
tori^ come egli fa in ejj'eflr aordinariamente <ifenza bruttare 
la penna nelle foztire 3 e belletti diFrine^ òdiTaide 5 oltreche 
echiaro argomento j magagnanelt animodi coluiritrouarp 3ÌI 
quale cof ? laide prende configlto di raccontare 3 ole raccontate 
yolentieri afcolta^ Frequentaua fpefjò C Accademia della Cru- 
jfcacome amicodt quegli AccademicÌ3 checompilauanoiìyoca- 
holario^a quali fu egli anche di non piccolo aiuto : piacendogli 
fopramodo la maniera del loro fcriuere 3 e lodando in eHremo 
quell Opera comeynica conferuatrice della lingua Tofana» 
Wù amicifs.del Sig. CurT^oPichenafublimeTacitifiajeprimó 
fegretario dell A»S.diT ofcana , à cui mandò la traduzione 
delìayita di Agricola ^e da effo fù fcambieuolmente amato y 
t Himato 3 e ne riceuette ytiltjjimi auuertimenti per ilyolga-^ 
ri^mento del fuo T acito . Glifi tant à quore pno all ylti- 
• tno della yita la conferua?ione della lingua Fiorentina^e de* 
Pr ogenitori di ejjk , che efendoli peruenuto in mano yna Sto- 
ria di Gto- Villani antichijfma ^ e copiata dall originale (^come 
fiyede) di mano di Matteo VtUanifuo fratello: auendola Sii- 
mata f empire come gemma difommo Valore, per takla lafciò 


kgli 'Èri di neìU fua yltimd 'vUontày obbligandoli con forti/* 
fimi legami a non la ^oter mai alienare ,_^Nè in quello foto mo* 
Uro in queltem^laftéagenerofttàs ma ancora attendo ricono* 
/àuto neìTefì amento ifiiot famigliari ì Hato yn poto /opra 
di j 'è dijjè al Notaio , che cancellafie quei Legatile fattofi recare 
ynfachetto di contati ^y olle che a ciafeheduno allora fi annoue* 
rafe quella medeftma quantità che egli la/ciauai raddoppian - 
do il dono con laprefleza, e y olendo anticipare ilguTio^ che egli 
prendeua da quella beneficenT^ colyederla effettuare fenz^ 
dilazione. Da che fi raccoglie quanto in tutte le cofe egli amafi 
fé tefquifitcoca ^cercando camminare alla gloria col mezjo d’y* 
na fommaperfe^one . Così auendo pagato^come fi conuieneH 
ghhuomininjiftuofiiil tributo alla Patria^ eallaproprìa fa- 
miglia : à quella auendo arricchita la lingua ^ e 4 quella accre* 
/àuto nome , e fplendore con la fama delle fue compofi ^foni , li 
conuenne , come mettale pagarlo alla Morte 3 morendo d'età di 
77. Anni alli 'ì.$,di Marxj) 1 60 6, Vece quell' ^ultimo pajjò 
con fomma religione ^ e pi età Crt [liana j onde [landò giudicato 
nel letto jpareua che più non fentijje 5 ò intendeffiy ma quando i 
circolanti parlauano di cofe fpirttualiy e concernenti all Ani*, 
ma fua 3 allora alitando il capo quanto poteua3 ffaua in orecchi 
raccogliendo con grand auidità que' ricordi , e difeorfi , ohe si 
faceuAno:fegno come dllqrafi comfee quanto tutte le cofemop* 
talifiano yane, però fa gran fermo quei^he auanti fouerchio no 
^vi sinuefcAj yfanàole con quella moderazione che ficonuienei 
Fu di corpo 3 chi l yolefse fapere , piccolo , dt color bruno . 
Ebbe occhi yiuaci : capelli neri : poca barba , e rada : la fronte 
tome U guance rugo fa : il volto più toHof iuero che no. Nel 

yefiire 


vefiire nmò t antica parfimonia yetyfam^ cmìti . Nelmatt^ 
giarcy é nel bere fu fobrio . Nel fauellare fu breue jfaporitoy e 
fentemìofoì perche leparoky non altrimenti chele monet empiii 
Ji^ìimano j quando in minor giro racchittggono maggior yalo^ 
I re • Chiamauanlo alcuni Grano di Pepeyindotttfo^e dal color 
bruno ye rugoftà delta f accia yma molto più dalla fapiem^^cu 
te%aye 'virtù dell animo raccolta in picciol corpo . SpreT^aua le 
lodi delle fue cofe y limandole fempre imperfette . Gli errori 
altrui più biafìwaUa col tacere , che col riprendere . Spefjò Ji 
doleua y che molte volte la virtù non era accompagnata da bua 
na fortuna ; onde compatiua àgi huomini leaU virtuof^e trop“ 
po modefiiyche bene adoperando , epoca chiedendo non fono ap* 
pregiati seà certi profontuofiy che fanno caro di se , quantuiy 
que poco vagliano^ alcune volte fi corre dietro* Oltre la lingua 
Latina , intefe la Greca . fù buono Aritmetico , e di giudicio 
in tutte le cofe perfettiffmo , e quello y che è gran felicità , /il# 
•vita fentì t applaufo y che daua il Mondo alle fue Opere s onde 
•vnhuomo di grande fcienrji dijjè y che egli aueua raccolto dal- 
le frombole d Arno le gioie del parlar Fiorentino , per legarle^ 
nell oro di T acito . Adunque dallaprefente immagine appren 
dano iGiouanià fuggir 1 07^0 y virtude e conofcenKA fegui- 
re, Sarannoineghittofì fenT^ gloria emme dimenticati. 
Verrà narrato^ e conto quelFhuomo celebre àgi auuenire. 
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S C I S M A 

DINGHILTERRA 

Sino alla morte della Keina AiariOyriHrettoin 
lingua propria Fiorentina 

Da Bernardo Dauanzati Boftichi. 





KT f^KO figliuolo et Arrigo Settimo Kett In- 
ghilterra il dìi/^, di Nouemèfe 1501 . f^osì 
Caterina di Ferdinando ^ e 1 fabella Cattolici 
Re di Spagna yi quali per con figlio de' Medici 
tennero la prima notte vna matrona in camera^ 
: che non lilafciajfe confumar il matrimonio, per ejfer Arturo d 
pena entrato ne* quindici anni con lunga infermità y onde morì 
dipoi 5 . mefi ,e Caterina fu fpofata ad Arrigo fratei dt Arturo 
et anni dodici : fatto prima Hudiar da Giureconfulti , e Teologi 
che ciò fipotea , E Papa Giulio Secondo per lo ben pubblico di 
fermar tra cotali Regni la pace li difpenso ddla legge pofitiua di 
Santa Cbiefty che non yuole che moglie fi pigli fiata (t<x'n fuo 
fratello : auuengachela ragion diurna no i yieti quando fia mor- 
to fenzj figliuoli, ÀnT^i Giuda Patriarcha comandò à Onan fuo 
fecondo gemto cht fpof a fi eTamar moglie fiata del primo > de- 
‘ . funta 
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funio feriT^ figliuoli , ^et fu fcitdr e il f me al fratei fuo , il che c(f~ 
^mandaancora la legge Mofaica fotta ^ena et infamia . 

L * anno 1504 . Lifabetta in If^agna :et anno 1 5 o^, Arrigo 
S et timo in Inghilterra morirono . Arrigo Ottano entrato nè di- 
ciotto anni , recitata la dif^enfa 3 e in pieno configlio de più faui - • 
ef aminato il cafo ycelebro con Caterina le noTgg pubblicate d di 
3 ,di Giugno i^09,lldìdi S. Gio. feguente furono incoronati 
ambi in S. Benedetto di Londra. N acquerò di loro tre mafchi ^ ] 

e due femmine è gli altri ebbero poca yita , Avaria fola rimafe no- J 

ta in Grenuico il di di Febbraio 1515. Erano Arrigo , e 

Caterina dijerentijfimi ^ non tanto d*eta 3 non auendo ella più di 
lui che cinque annÌ3quanto di yitas in lei fanti fiì ma 3 in luifcor* x 

rettijfima . Arrigo diede Maria incuUodia di Margherita fù- 
gliuola del fratello del Re Adouardo ^tartOy e dichiarolla Prin- ì 

cipeffa de* Brettoni Fualli 3 grado proprio del Re fuccedituro : e ] 

mandolla à quelgouerm . ^ePli Brettoni occuparongià t Ifo^ j 

Uie la di fi ero Brettagna 30 ancor tengono la lor lingua 3da ni un ab ^ 

trointefa. Tutti i yictni Principi^ e Re afpirauano ad auer ^ 
per moglie Mari a; Jacopo ^uintoRe di Scozia; Carlo ^irito 
Imperadore : prancefco Re di Francia per wno dèfuoi figliuo- j 

li 3 0 per fe parendo troppo teneri 3 e fu promejjà al Dalfino3 tanto 
erano i Principicerti il matrimonio et Arrigo 3 e Caterina ejfértj 
flato legittimo : poiché per mezo della fua prole , che non ejjendo 
legittima non fuccedeua^ quel Regno cercauano , Cominciò la 
Santimonia di Caterina à venir àmia ad Arrigo, i cortigiani ^ 

foì accor fero , e maffirnam ente T ommafoVuolfeo ambiai ofo huo^ 
moy audace', e di natura fimileal Re ralla Re ina contrario, | 
e noiofo . Onde cercaua firnpre occafione di fui lufingare y e con 
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/« WAte . CoUtèi di f tngue vile venne in corte Cappe/Uno del 
Re :diuennelimftniero : il Re gli dono t entrate del Vefconah 
, dt Tornai , fd fatto Vefcouo di JJncoIno , e^i Duneimo , e di 
Vniinton^e Arciuefcoua d Bborace j e ^an Cancelliere y e Cardi- 
nale finalmente Legata de latere,e dal Re di Francia, e da 
Carlo^intolmperadoreprouuifionàtoy epafciuto: oltre alle^ 
Badiericchifpme, che per tuttoil mondo fi procacciò, equelche 
> piUimporta , atteua in^gnoil Re, e*lRegno,etulto gouernaua: 

a come tutto do foffi niente, faceua ogni sforzo per effer Papa^, 

àojfiruarloi fcriuerli dt (uamana s fottofcriuerfi, Vofiro fi- 
gliuolo y € parente Carlo: e promettergltfe egli induceffe il fuo Re 

d (at lega perpetua f eco contro al Re di Francia, che alla Mortt^ 

I dt Lione il farebbe Papa, Vuolfeo lo ferut ottimamente. Ma 

^ veduto pot che Carlo fece far Papa Adriano: ne di hi morte 
^ Adriano tenne contale doppala prefa del Re d Pauiagli fcriueua 

I dt rado : e d altramano, e fottofiriueafi , Carlo Je^altro sol- 

, infuriato, e fremendocontr a dtltdpafso ale dir aba^^^ e 

I die^ tutto al Re ChrtFliantffimo , E confiderà auendo il Re d 

. , nota la Rema , ed ella t ambtzion di lui , ch'egli potrebbe fay co- 

{artileàfe,^ataahRe,pernit.iofaalei,emolenifrKadCar- 

lo, feti matrimonio di fuaZàa coi Re disfaceffi, chiame d fu 
Ctouanni Longlando Vefcouo di Lincolno Confefforo del Re,e^ 
fatto fuo preambolo ^ glt dtjjè molte ragioni i perle qualt non di 
pAreuachefatennapoteffe effer mogliedclRe, Il Vefcouo non 
. Auendoardiredicontradirgli,^fapendocheilRetaunbbeearo^ 

: dtffe iCofasi^andenonlapnomouerefenonyoialRe. Auetf- 
dolamojfàfil Re di fie ^Guardate che età non fava dijpurare il 
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gtàgiudicAtó . T re giorni poi Vuolfeo conduce al Re 4 1 C ónfef- 
foro i ilqualdijfcjyoflra Maefiàlo faccia y edere ^ eBudiare , 
non gli dif piacque . e Vuolfeo inferì , M argherita f or ella del Re 
di Francia farebbe moglie moltoper voi . Di quello ^arlerefu j 
poi , diffe il Re ,non ifcoprite niente per onor.mio innan-^ al tem j 

po : come colui che fapeua qual donnajripudiando t aterina , to- j 

Ita. Vn anno intero fece fegretamente Mudiate, da Teolo^ - j 
queHa caufa:ccnfder aria di fpenf a yi punti ^ e luoghi j che pa-^ ^ j 

reano impugnarla : maffìmamente il Feuitico a 1 8 il Deutero» | 

nomiod 2 ,^»enontrouandoragionbaHeuoleyparue alRe^e altri ^ 

di leuarfenedapenfìero. Ma timportunez^ di Vuolfeo dlfafii* \ 

dio di Caterina ^loFiruggirnentod! Anna Balenalo faceuano ad ^ 
o^i menoma occafone ripenfarui • Edejfèndoui ambafdadoì'i , 
di Francia ^che chiedeuanola Principeffa Maria per lo Duc<u 
d*Orliens invece del Dalfino Ara quali erailUefcouo di Tar» ' 
bia j il Re impofe à Vuolfeo y che come da fé conf griffe alVefcouo- 
qtieflo nuouo dubbio del matrimonio y e che potendofene liberai^ 
Arrigo terrebbe per moglie la forelladel Re di Francia* Uuol» 
feo il fece y e foggiunfe : Niuno Inghilefe ne può ragionarti : 
perche qual fuddito ardirebbe fcoprireal fuoRe tanta macchia? 

Voi per t interejfè delKe yoflroye benefìcio comune t aurefte apro» 
porre . la co fa gli entrò yenel confi gito R egio prefente il Re il Vef , 

couodiffe. Per lapacedi queHidue Regni d'Inghilterra y (Lr ' 
Francia se trattato il parentado della Principejfà M aria colDu 
ca d'Orliens . Ma e* ci farebbe n;n altra cofa infinitamente mi- ' 

gliore ^fe io la poffo proporre : AnzJ pojjò trattando con ptrfontiy \ 

non pur Chrifiiane 1 ma ottime , e prudentifftme y che per lo bene. ; 

yniuerfalè non rifguardano d cofa particolare • • guanto fareb» j 
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èefMr^jtilegt nomini, chei fanciulli : i capi de Kèm , che i 
minori Principi : le Beffe perfine reali, che i figli loro far «<?c- 
Xe infieme? Noi abbiamo la forelia del Re CriBianiffmo 
^uchejjà dlAlanfone d età perfetta, e le manca filo yn mari- 
to, che illuUri 3 e non o fiuti quel fuo reale fplendore. Se 
in Inghilterra ce ne hà'vno principale fen’sc^ mogliere , an^i 
di tutti il primo che non congiugnere .queBa reai coppia per 
' p'anbenedeityno Regno, e dell altroì LaMaeBàtuao Ar- 
rigo ^e potentijfimo ^fe il yero guardi , e non t apparenza , à 
giudizio nonpur mio, ma di tutti i più fcien^tati, none lega- 
tain matrimonio , ma fciolta: auuengac he Caterina nobilifi 
finta , e fantijfima per ejfire (lata donna del fratei tuo , non 
ejfer tua ,ne ti è lecito tenerla fecondo il Vangeloi al qua- 
^?io so di cenano , che ^ gH Inghilefi tuoi credono come noi': e 
, da intenfino : ma non Coferebbono dire fen-za licenza : t altre 
fazioni di fuori ne anno fempre parlato liberamente: e dolto- 

« eloiuagtouan&z^ fia Bàta ingannata dafaui tuoi . Ora 
(la lo diliberarti dalle non yere nirz^e di Caterina', e quel- 
de della fiore Ila dèi Criflianijfimo celebrare : e Babilire trd 
■queBi duepotentiffimi Regni eterna pace , la tua prudenz^a^ 
Mpenfira , a mehafla attere co fa y fili filma , e onejlijfima con 
'MiBiana liberta mefia in campo . Arrigo fi ne moBrò nuo- 
^uo, e alterato ima come di cofa toccante tonare, et anima s 
'fre fi tempo d rifiluereMVefiouo per ejfer primo d dare al Re 
fi lieta nouella, e non afpeUata,yoto in Pr ancia . Il popolo In- 
ghilefefaptitociòmaladiua tAmbafciadore,e yituperaua tl 
-Rf di tal propofito da ognuno Bimato fuo trouamento . ' 

^q^ueBo tempo y enne lanuoùa che Borbone, benché mortoui, 

' ' B aueua . 
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àueud^refo , arfo , e faccheggiato Roma . , e Papa Clemente 
Settimo affediato in CaUel Sant Agnolo y eprefo, Vuolfeo 
con quella occajtone fìimolaua il Re à /occorrer il Pontefice ; 
moUrarfiquel difenditor della fede 3 che da Papa Lione póCQ 
innanzi per fe^ef mi de fendenti ebbe titoloyperlo librocom^ 
poHo cantra Lutero : obbligarfi con quefi 0 filo il Papa in fem- . 
piterno : e farlofi giudice fauoreuole nella caufa de tripudio: 
e fcbiauo il Re di Francia , e t fimi figliuoli prigioni di Cefa-^ 
refi quali potrebbe per queHa'via liberare • ^l^eHe ragioni 
moffiro il Rea mandar in Francia que Fio Cardinale con dut^ 
altri ambafciadori 3 con trecento mila ducati 3 e con /egretta 
commejfioni a lui f do fopra i l dtuorzjo di Caterina y e matri- 
monio della Duchejfa cCAlanfon , e t ratte i figliuoli delle ma^ 
ni di Ce fare . Andaua lieto 3 è pompofo il Cardinale , quandc^ 
ebbe in Cales lettere dal^e (già rijoluto potendofi f gabellare 
di Caterina > di <~uoler che la moglie fct fojfe Anna BolenOu) 
che delnmuo matrimonio nulla tratta/fes ma de gli altri capi. 
Vuolfeo y che non per altro aueua Hretto il diuor7/o3 che per 
condune quelmatrimonioy e obbligarfi il ChriFìianiJfimoyfor- 
te fe ne f degno . S apeua bene che Arrigo amaua Anna foco- 
famente : ma penfaua che y come già la madre yC la forelUf la 
^ole/fe per amica 3 e nonper moglie s effendo nata della moglie 
delCaualierTommafo Baleno già due anni fiato inFranciaJ 
ambafciadore s fpintoui dal Ke fatto fpe^ie di onorari , per 
foderfia fuoagio la moglie vacua . Tornato ilCaualiee à co- 
fa j e trouatoui quefta creaturo3 moffealla moglie libello di ri- 
pudio neì( Ardue fcouado di Conturbia . Arrigo per lo M or- 
chef e di DorcheFìregli mandò dicendo3 che non facejfe lite con 
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péA mogliere^ ^er donandole .Uricour afe infua grazia. 

£g^i benché dotéejfe temer deUe, non tybbidì,fe non qtian^ 

do ella chiedente perdono inginocchiatagli dife , che iUeper 
fua infinita follecitudine , e non altri tane a ingenerata. Così 
egli dalKe di niéouo j e dal Marche f e j e altri grandi pregato 
firappiaflròie- Anna allettò per figliuola. Aueua Tommafo 
diqueHafua moglie lina figliuolagrandicella, la quale il kc 
neW andare alla madre adocchiò , e tirollafi in cortei in came- 
ta,e domandando 'ona yoltaFrancefco Briano nato de Bolé- 
-«/ di tutti li federati fimi Cortigiani.onde era la corte piena , 
$l più fine, Chifigiacefe con la madre., e poi con la figlia^ che 
peccato farebbe ì rìfpofe filmedefimo.,chékmangiarfiiprima 
■U gallina, e poi la pollaSira. Disfacendofi ilRe perlerifa, 
difie : Ben f è tu mio Vicario delt Inferno {già eracoflui per 
iofuo miferedere detto Vicario delt Inferno deUe ) onde così 
pofcia ognuno il chiamò . lUe ejfendofi tenuta la madre ^ /v- 

figlia detta Maria Bolenas anche dqueft' altra detta An- 
na voltò tapp'etìto. Ebbe gran per fona : capellineri: rvifi, 
dungo : color giaUiccio quafi di fparfo fiele: vn fopraddenti 
Al fiipra: nella delira le fpuntaua il fello dito: fatto iìmem. 

^OAlquantogo7:p:chejercoprirlo,efa,elefuedami^^^^^ 

^prima fcollacciate nandauano, véHirono accollato: ilrelto 
ficlcorpoproporzjonatoebello:boccagra^^^^ , nelcian^ 

'tiare , f^Are , danzjire , ogni dì fogge e gale mutare efetn pio e 

'niirauigliaera:neltanimopiena(Cambiz^ioneftiperbia,in- 

'uidia.elufuria. Di quindici anni fi la fciò fuerginare dal 
coppiere iepofeta dd Cappellano di Tommafo Baleno. Fu ' 
-mandata in ^rancia attenuta con reale fpefa in cafa rvn no* 

' B 2 bile 
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bile vomo : pw n<tndo in PaUzs^ del kc per le fue difónefl d 
la, chiamavano i Francep la Ghinea Inghilefe j e poi M via del 
Yue di Francia . Era Lvterana : m a l'ambizione , e la pratica^ 
delKe la sforzavano à'V dir la mejft. Tornata in Inghilterra^ 
e mejfa in Palaci di leggieri attinfecheil Kes'era recata d 
nòta laKetna 2 che Uvolfeo mvltnava per disfarlai chesl'R.e dì 
lei fpapmava : che egli mvtava fpefo amori , avendo nedvio 
fua madre , e forella efferli cadute di grazia y e così pensò che 
d lei avverrebbe : onde quanto piv il Kela follecitaua y tante 
pmeontegnofa i e fchifillofagli f moFhr ava ygiur andò none f 
fer mai per dar d per fon A che fuo marito non fojfe , la fua ver^ 
ginitade . ragionare y carolare y e fcherzare fecoydiceua e^erc 
gentileT^sdel refloy Dio la negvardalfe» C on tali arti lo in-^ 
vuzplt di maniera j che aI po flutto diliberò rifiutar Caterina^ 
e quefla pura verginella prendere per mogliere . La qual co- 
fa quando in Francia s intef r fi diceva per tutto y che il rc-» 
di Inghilterratoglieua per moglie la Mula del ^edi Fr andai, 
Tommafo Baleno che allora in Francia era A nbafeiadoro y 
fentendo quefla co fa , fenzd licenza chiedere volò in Ingbil^ 
terra per di/coprire in tempo al tutto il f attor , e rson ciro^ 

Minar fono yf e da altri lortfapeffè, Permezo delCameriert 
Arrigo di Nores auutafubita 'odienza dal^e , da capo gli con^ 
tò y come la donna fua Bando egli in Francia acquifiò AnòìL» 

• Bolena.el avrebbe rimandai affé il tue nondsifuffeframm'ef 
fo y e quella detto tutto opertOyAtma efièr figliuola del ke* Ta>> 
ci be/lia ,difs egli ychi della moglie ttéa la ingener affi , noru^ 
Fapporreflid cento . ma mia moglie fard d ogni modo* tornati 
.^a tua ambafeeria : e nonne fiium yrrideruhlo lafctfgU 
' \ r ‘A nocchio» 
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ffoccbtone. Per colorare la fubit avenuta dì 1 orntnafof^Uf^At^ 
fo che egli auea portato t Ir itratto delta DucbeJfa d*AUnforu\ 
Tommafo , e la moglie veduto che il ré- pur voleua fpof tr An- 
-na^puofiroogni (ludio,e fatica in cu^odirla ottimamente ^ 
per non fi perder per alcuno errore tanta fperanzjt . Gt i>ami<^ 
ni di tutto iKcgno faui, oneHia fcienztati aedi buona cofcien- 
, e fama , del diuorz^o di Caterina a e di tali pmue noz^ 

■non jipotean dar paca II Configlio del neper debit o di fy 
VpcioCauuertì non facejfe h>n tanto érr ore: non difputamlo 
come laici del iure diurno : ma chiarendo lui con pruouegraa^ 
dijfme oltre al dire popolare dellavita drlei infame at fo%a\e 
prefentogli 'una fede di TommafdVuiatoil primo della Corte 
fatta à ^ configlio fpontane amente p/er f ho f carico fe al Re lo 
dicejjè altri ) come egli s èra con Anna.Bolenagiatiuto il Re 
■fiato alquanto fopra di fe ri fpof e . • Voi mi di te qmU è.coje per 
' amore y e riuerentfi j ma tutte fono trouati di fcimuititi : che 
ardifco giurar e che Anndèpuriffima Vergine . Vuiàto dtfpia 
■cendogli non efièrcredutOadilfialConfiglio , iòfe ilRc-vuole^a 
■UH far odi luògo naftofo vedere' gttt armi fi' òlioU^ 
forte lo amaua ^ Carlo Brandon Duta di' Sòffòle p^fò tarfi- 
'•hafciata: il Rtf rifpofe, Vuiato nìoUra et efière Vn ruffiano au- 
dace , e fofpettofo : nonio non voglio vedere queHi fpettacoti, 
-ad'Anna tutto contò yO caccioiU'dic^rth ché^fòè poi lafuafalu- 
-te 5 perche farebbe quando fcopmlfùtéìi&^imtuperi di leb, 
'•^capitato male coh gli aitici bertoni, Vìèèlfèoin d^ahciae'o'i^ 
-thiufe ydal matrmonio che'fìu Uefideraua infuori -, ognhófit 
feliceménte , Tra Arrigo ^ , e Prahctfco Lega perpetna ; ’ * 

Hefieritd/pefo comuniguerraà ^Cefìu'fif^^lMHatyfinàfiehf 
c.'-nA ' Hberajfi 

. \ 
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Jiherajfe il Vontifice , € con patti oncfti rendep k Fraticefco i 
figli uol i . Lutrec h per Francefco ^ Cafale per Arrigo fupro i 
Generali . pagafie Arrigo trentaduamila feudi il mefe . Itu 
fu Ipartirefu da, Francefco prefentato riccamente i e di confi? 
gliofuofpedi al Pontefice il Protonotario Gambata in dtligen 
%a à fargli intendere quanto auèa oper ato per lui ^ e chieda gli 
per ricompenfti che lofacelfe fuo Vicariogenerale e della Chic- 
fa in Francia ^ in I nghilterra^ e in Germania : almeno fino al- 
da hber airone di affo Pontefice.. La qual domanda il Re Fran^ 
■ eefcofauorVtnpalefe s ma infegreto impedì iMe al Pontefice 
poteua piacere , magli conuenne dtjfimulare , tanto che fofie^ 
tornai oin libertà . il che fegm per comandamento di Ce fare il 
fenimomefe difua prigionia.T ornato che fu Vuolfeo di Fran 
eia fil Re li dip , che col Pontefice follecitap la fua caufa del 
diuoro^o 3 e y edendolci andare di mate gambe j gli dtffi rifen^ 
tito.y Se tu yuoi eh io lafci Caterina j perche non yuoi eh* io 
prenda yna no frale , an^tj che foreUiera ì Vuolfeo chereplica 
non auea , dolente oltre a mifura gli promife ^n/farci ogni djL 
ligenot^ tea lui ^ e Anna fece, nel palagio fuo et FÙòrace' conui- 
to fplendido . Di tal diuorzjo per tutto fi tagmauay fili quei 
chef per auano di crefeertie ^ tal nouità aiutàùano .gli amadori 
del yero, e delC oneflo la caufa della Reimtgià quafi abbando- 
nata dagli y omini , difindeuano . Libfiin urb.Jib.ri in conr 
^tro del matrimonio di Caterina ficòmponeHAno^ iffindomlet- 
toy»odi.qHe\contrariinjtafa Vuolfeo al Re, fidenti moki 
Vefcoui , tutti parlarono ri firbato 3 che ilrnatrirnoniodi Ca- 
Urina già fatto amico poteua per.qtielle ragióni Autr qualche 
fcrupolo . non eugrcpil Re da mn intendere Jhe queU/t.^^ 

, . caufa 
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Cdufa difperata^ e gì* empi y e ignoranti la famriuanoy e i buoni^ 
e dotti t abborritéam yfattojt adunque venire Tommafo Mo~ 
ro da lui ben conofc\uto d*ingegnp, dottrina^ bontà fìngolarif^ 
fimo y il domandò , chente àiui^arefixil matrimonio di Ca<^ 
ierina f* Rifpofe tutto chiaro y e libero , eh* ei non fi poteua d 
niun patto disfare . Il Re ne rimafe crucciato : ma per tentai 
re ogni cofayglipromifegran doni yS egli lo voler fuo approuafi 
fe ,ecommifegli yche eoi Dottor Foxio Rettor dello (ludio di 
Conturbia che più caldamente di tutti aiutaua ildiuorzio ^ ne 
difputaffe^ma egli nonché mutarfiypiù che mai conforto il Re 
à tener fi la Donna fua di Re non negli parlo più y di lui pure 
foura tutti feruendofi negli altri afiaru e vfaua dire , che y?/- 
merebbe più il confenfo di luiyche di mezp il Regno . Nacque 
in que* dì vn beìxafo . Maria Bolena vedendo fi da\Anna fua 
minor forelUfcauallatXy e da lei y e dal Re dtfpnzjàtay nan^ 
dò alla R eina , e difille : Hate di buona voglia^ che il Re fe be^ 
ne fpafima di miaf creila , non la può torre per moglie i perche 
la Chtefa per fua legge non vuole y chevomo tolga colei , xo^la 
cui forella fi fia giaciuto , come ilRje mico^ che no i negherà 
raffaccer^lieU fempre di faro cane • . egli adunque nonptr»- 
tendo.auerIei y non rifiuterà voi . La pjtina la ringraziò : c- 
foggiunfcyche di quanto da direte da fare fejfiyficonfigliereb»^ 
becdfaui . EracdrnbrdtuXoMReJalia paura non tanìodek 
defiggi diuiheyCjuantòdiCaxlo.ì m^rytdovefohoftndo lo fdt 
gno eh* egli au^ebbe del' tifiut Aménto di fuaxja : e'gt InghUefi 
del lafciarficommerzio antico yVtile., e fteurodi Cafa Borgtn- 
gna , per la nuouay e dubbia amiciT^a Frange fe.* Vedeua Ca\ 
iter ina perlefita, virtù da tàtttii buoni amata .ammiratila 

einna 
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^Kfia tenuta merftrice: Vuolfeoin cuiauea riane^ tuttoVgà^ 
uerno ^ non p:ù come folca , il rifiuto f lUecitare : douerefind* 
mente nel grandi delGiucUzjod'figtiifuafa^tOìCdetto^ Diò 
r agion rendere s da quali penjieri sì'tragì^m ^ e notte com-^ 
battuto icheà lui priuatS difojtno , di confglioy it-amicinon 
ficuro idtnirnicicerto^e dallaproprìà c'ofcten'^ condannato^ 
la ytraera noioja,^ Manonpotàtdo. aùere' Anna. fe non per 
■mcglf e. .'dicendogli alcunixheàl matrimonio di Caterina^ non, 
era legittimoiparendùgli cbeUPapapar'hgr-avde obbligo non 
gh douejfe mancare ì oiiTfEOTttautàrità fua^^acare, i yicim 
'^Principi yC i Juoi [oggetti ; ’vinto'^dallaconcupifc'eTtda fi oHi^ 
-nò di rifiutar C at ertn a prendere Anna ^edi Cefare tra-, 
cagliato allora dà. fran^fil^itU7fàhi y)(<Fiorenrinin^ fì 
xurare • E forfè il Papa , fi Dio non t auejp,peria Sedia di 
’Piétrotià'ei tiene, dJutàto^aktebbeepmpiaciutòjtl Re . Non 
minore tr a tanfietà di.Fuolfeomor.glipiaceuaeb^ Àrrigotim- 
peradprefprezg:^: or gli ddeua cheidnnaìil foìnmo grado fa 
lijfe: prdubiiauamrKilRefenT^lui altri modi ai fuo rifiuto 
xercaffe^ ora fperaua che\ Ùàtìima da coHei pur 'i>n^ volta 
teajfi ,e alle nozs:s della fonda jlHlSviÉianìfiivìù fidi fponejfi. 
Ma per nonperdere la póteTizA^be.chenep9telfi'àuuemfeffe€e 
nnolenifi àfeyperfoddisfarp:àR^,emfieme rifoiueronpdi 
mandar e. al Papa StèfanarGàrdinerofolenniJfiMo ingiurt^^^ 
tvomegià dii^dfvoyorfeigritdnddèl Re ^e con lui Vrancefìo 
Briano I C ofiorapefe^r * 4 /^ Papdpiùgraù'tr4ttàronper lo 
viaggio co yinizjani^ dapartedel Re ,che ailaChiefa rende f 
fero Rauenna : if, che allora nonvoUerd,\ Giunti à Fiterho^ 
daue ilPapa vfcUadtCaSÌedff:àerdruouerati\V^fecad 

libera- 
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ffbif Azione rklU^atifi 3 due cofe gii frapaf ero. che [uà Santi^ 
tàintrajjè nella lega che fi face uà tra Itigbil terra , e Francieu 
cantra Ce fare : edichtarajfe nullo il matrimcniq fegutto tra 
irrigo 3 e Caterina ottima , e 'nobiliifmax ma fiata moglie del 
fratei fuo: ^ero ildiceaneda Giulio fecondo di/fen fato contro 
alla natÀra , e al giure diutno-per inganno ^ e fenf autorità . e 
chetai dichiarazione potè ano fari ZJefcoui df Inghilterra, : 
■nondimeno acciocbe Ce fare non la dicejje fatta à compiacen'za 
ìdei-K e la rimetteua al tribunale fupremo Ecclefajiico, F af- 
ferebbe fenzj, diffk olia per ejfer Caterina tanto fanfare far vi- 
ta fi auHera , che ^volentieri ffcioglierebbe per chiuderf itu 
Muniilero.Ne potrebbe queflo cafoauere miglior Giudici che 
Campeggio ,e Vuolfeo : qtteHi è in Inghilterra della caufa in 
formatiffrno j taltroVfi fu legato di Uòn Decimo ,ed elle cofe 
"MC Ifoh f iuhùjfmo-* Aggiunfero 3 che quello beneficio fa - 
'rebbe al Re tanto caracche à Sua Santità pagherebbe quattro 
'.miUfanti per difenderla dalle forzg diCefare 3 odi chi altri 
ai dichiarazione offcndejfe. Il.Papa ringraziò il^e 3 e loro : 
■^difiela'cagione.perchenon poUu^ allora entrar nella lega: del 
-dtuorefio- tratterebbe con ftmCardinali 3eTeologi,e potendo- 
•fi fart'yaurebbegrande allegre^fadi moflrarfi grato à tanto 
Primipe^ a cui per lodeuQtiffimo libro de* fette fagr amenti 
\ fpmpófio per Ja S edia Apo^Holica vllimamente dtfefa , per la 
Cgerfonàfuadi mono de nimichratìa-y egli 3 e tftua la Chi e fa 
yfarebher fempre obbligatifftmi • 7 '^ Cardinali^ e T colobi vé- 

- dutii fondamenti deUi Ambafdadòriy rifphftro fvriitnmin- 

- te 3 quel matrimonio effir valido , è firmo 3 e da ninna ragione 
iMimm vietato iLprimopmetto delLeuitico 3 tion dtfiiojpnre 

-- - -T - C le ver- 
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le ver^fl^ne delU cognata, tua , non potere intender Jt contrariò 
al fecondo del Deuteronomio > Prendila per moglie morendo 
fenT^ figliuoli il fratel tuo:ma limitatolo derogato, Giouam^ 
battigia auer detto bene à Erode^chenon gli era lecito tenere 
la moglie del fratei fuo 3 pere he yiueua^e nane a yna figliuola; 
ma Arturo fratei d* Arrigo era morto, e fenzjt figliuoli, Adun» 
que non douerfi dar Giudici in caufa fi chiara,ne in Inghilter 
ra 3 dotte il Ke potrebbe ogni cofa : nè due Cardinali à lui ob^ 
bligatijfmi, Stefano tornò al Papa, e diffe ejfere in Roma al- 
tri Teologi di contrario parere. Ma quando il matrimonio 
nonfojje Vietato per la ragion diurna , il Re moPlrerebbe cht^ 
Giulio l'hd male difpenfato della pofitiua : marauigliarfi che ' 
à tanto Re , tanto meritemlefi neghino i Giudici ,c he fi danno 
a priuati : afpettare pii* benigna rifpoHa da Sua Santità , Io 
farò ,difie ilPapa,ogni cofa à me pojf bile per lo Reimaquìfi 
tratta non di cofa umana ^mad^'vn Sacramento ordinato da 
Cri fio che iononpojf alterare,nè quelli che Iddio hàcongiun 
ti y difgiugnere , trattafi di disfare "xm matrimonio fatto con 
autorità del mio antecejjòre , durato yent* anni : auutone fi- 
gliuoli : yanne t onore di Caterina Reina , e di Carlo Impera- 
dorè .‘potranno nafeer qualche ^an guerra:! yficio mio è leuHr 
gli f bandoli dalia Chiefa di iddio , Così detto diede à riuede- 
re quella caufa ad altri Cardinali ,eT eologi , A Icuni di ejfi 
diceuam che quella era lite da decider fi in Roma , doueciaf- 
cheduno aurebbe il conto fuo, e non in Inghilterra y doueogni 
cofa andrebbe à modo del Re, A Itri le cofe fagre con le ragio- 
ni di fiato difearrendoy diceuano per le nuouerefie di Germa^ 
ma, per la tiepidezza de' Principi yerfo la Cattolica fede, per la 

yiue- 
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*9tuczé> Arrigo in difender la^douerjt con lui procedere dolce- 
mete: majfmamenteefendocomefi dicéua.Caterinadifpofa 
4 ÌIa religione , Pareo. Hr ano che al Re negajfro tpue' Giudi- 
(i , atti pia to Ho nelt agitar la lite à ritir ar lo, ft fojfe alquan- 
to fcarfo» chepoter nuocere il prouare? il Papa ejfr à tempo 
fempre a ripigharfì la caufa . Piacquegli queHo fecondo pa- 
tere per troppa 'Voglia di compiacere al Re e troppo credere ^ 
che Caterina fi rxjolejf e far monacale diede per Giudici della 
caufa i due Cardinali , Campeggio yefcouo,e Vuolfeo Prete % 
Alla Reginxnonfu detto delliAmbafciadori andati à Roma: 
come n ebbe fentore , fcrijfe al Papa , non yolejf rimettendo 
que Ha caufa in l nghilterra fare iUe giudice dife medefimoy 
e f Impera dorè auuiso de' pejfi mi yfici di Vuolfeo , e della im- 
prefa delRe : pregandolo non t abbandonale , poiché t odio à 
lui portato, le faceua tanti nimici. L‘ Ambafciador di Cefare 
fi lamento coPontefice de gl'y omini venuti fenia faputa del- 
la Rema a trattar lafua caufa^e de Giudici datile fene:^ ydir 
da . Penfajf • quali fcandoli nafceranno , quando Cefare di- 
fenderà lafua Zita dalle ingiurie et Arrigo '.come le cofe ^In- 
ghilterra pajfer anno quando i rei per fomentare la libidine del 
Re faranno e f aitati , e i timorati et I ddio per difender la r «- 
na , facciati . IlP apa vedendo fi dal R e agg irare fpedifct^ 

\ quattrcpérfoneper dtuerfe vie in diligenza d Campeggio , e 
'per fue lettere gli comanda che faccia quel viaggio adagio qud- 
\ to più può : giunto in I nghilterra s ingegni di riconciliar il Re 
conia Rein a^non potendo laperfuadad entrar in munifiero : 
ne anche que fio potendo , niuna fentenTta dea di repudio fnzja 
fua nuouA efpreffa commejftone . E da Viterbo gli fcriffe , che 
- • •• C z [por- 
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f^orrebheh^erfoha fuaper amor del Rea ogni perìcolo: ma 
ejuì non (t poteua alla <-uoglìa di lui fenzji ingiù fii^a 3 e pub^* 
blico fcandolo foddtsfare . Alli 6- d^Ottobre l 5 2 - Campegr 
gto fu in Londra3e daVuolfeo introdotto al KC^gl ojftrfe come 
à liberatore di Roma da parte del Fapa^de Cardinali^di tutto 
ti CìericatOiC del Popolo R ornano ogni opera 3 ogni amore . F 0“ 
■xio per io Re gii rifpofe3eii due Cardinali coi Rè ritirati^ eh» 
bero Ittico ragionamento. T utto il R egno delta 'venuta ai Cam 
peggio. fcontr'iBòsCome venuto per dtfgiugnere il Re dalla.» 
fua moglie fantifjima : ella dt^ e notte ptangeua , Campeggio 
per fegreti mejfaggi la confoÌaua3 in vltirno la conforto per 
viuer almeno jicur amente yà prender alcuna^ Religione . Rt~ 
fpofe ardita3 che fernpre difenderebbe il fuo rnatrtmonio.già 
dalla Ghie fa Romana legittimo giudicato 3 ne accettaua per 
Giudice lui frappato con bugie dal ’9.e3anzì che mandato dal 

Papa, à cui Campeggio fcriffe l'animo della Reina , la fretta^ 
cheti Re ftceua della fpedi’zfme J.ainten7Ìon diVuolJeofcrit 
4 o per primo' Giudice iche il matrimoniò fi disfacejjè : ordinafr 
fegli quanto prima quahtoauejfe à fare . IlPontefice tr atten’- 
ne la-to fa fino allii%. di Maggio l 5 29. // Ro vedendoi po- 
' poli fremere 3che sì gran Donna per vnabagafcia fi Hr apa- 
Zgffii chiamati i Nobili^ e la Plebe alti ló.diN ouembre giu- 
rò 3 che per ifcrupolo di cofciemca 3 non per amor d altr a donna 
faceaquetialitey qualeefierpiù fanta jqual più nobile della 
fua moglie'ìnon difpiacergli altr ff^chèttjfer e fiata mogli e di 
fuo fratello . Coloro 3 che ? vdiuan giurare , non pattano ma- 
raui^liarfi à baflanT^come egli non ne o-ueffie vergogna^ e cre^ 
dejjidarad intendere chertrà taniiadtikerq^ftieiginam^ti 
•t. . .r '«i • allo- 
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allog^iaffe cotale fcrupolo, Catnfeggio diffl alKe 3 che lafciajje 
terminar quefìa co fa per via dicaricordia^C'gli pi acque. Anda- 
rono ì Car dinali alla Reina per dtfporla ù prenderà alcuno abi- 
''to di Religione ^^e preambolando conìe il Pontefice gtaiiea ma- 
dati kconofcerf feti fuo maritaggio col Ke.era'vali do 3 0 nò; 
ella gCinterroppe^e diffe^ Voi "venite àfiare yna cofa cioè fatta 
non folament e nel Senato di due Re prudenttjfirni , ma nel Co- 
ciHorodi Roma da PapaGiulio confermata: per congiunzione 
di yenCanni incatenata: col frutto di cinque figliuoli confitta: 
col giudiffo^ e giubilo di tutta CriHianità ribadita. Ma io 
' que^^a miferiariconofco date Vuolfeo _,che tanto in odio mi 
bai, per che non potei ynque /apportare t ambizione ^ eia libi- 
dine tua: e perche Ce fare nipote mio non degnò cercare di farti 
Papa . Vedutala sì alteratale poi dirotta nel pianto ; parue da 
leuarlefi dinanccj^e fare ilrimanente per njia di me^aggi. Fe- 
fieqgianào Arrigo per lo fuo natale^con giuochi ,conuiti ,e fptt- 
tacolhdoue erano i Cardinali inuitati^e Anna care^^ata yegge- 
~te il popolo iP^uolfeo loatnmom.cbeperohor fuo almenopenden- 
telalite'M UfciAffeClAreàcafailp'adre., ^ Affatica per tutta 
^arefìma il confentl)pajJat a quella, ordinò à Tommafo Bo- 
-lenogia fatto BaroneyC Signore di Rocca. fòrte, che rimniaf se 
Anna fegretamente a Palazj) : elei richiamò con lettera amo- 
' rofa,Eila e^iceanotp^'yoltxhmarè\a£hidjaùeacacciata. ne mai 
- potò la madre perf/tddtrlalmadihndoleil padre che tira de 
-Principi è àmbafciatì'ice dédainorte^ e che èllanon ^volendo 
rouinarfe,elafua cafa,y ahdaffe: sbandiamo, difsella -, ma 
' seimidàneWynghie,lo csncerò ben io cornei merita. Il Re 
vper acquetafU jo^nificetK;^ dse'n^ai la riceueitc^ 
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riguardo tlfuo onore. E veduto che tutti i Teologi, e 
CAnoniSUs* Accordaua.no .y che il matrimonio di Caterina non 
yaleffefen^ dtf^enfa del Pontefice che può leleg^i EcclefiafH 
c he allargar e j alla annullare quella di Giulio tutto fi diè ^ e al 
GardineroyC BrianoàRoma commije , che fenz^ ninno ri- 
guardo a danari ogni gran co fa promettefièro a quèCardinalìy 
e T eoi ogii c begli potè fi ergiouare ^ e domandò al Papa tre cofe: 
due per li Ambafciadori yche dichiar afilla difpenfadi Giu- 
liofurrettizja iC nullase difpenfafièMaria Figliuola fua,e 
di Caterina maritarfi al Duca di Richmond pur fuofi^liuol na 
turale j per fermatela fuccefitone al'sjeamey non fi facendo 
fcrupolo di congiugnere il fratello con la forella difpenfante il 
Pontefice • quefia feconda domanda apparifee per lettere del 
P apa à C ampeggio . La terza fcrijfe di man fua al Pontefice ^ 
di potere fpof ire Anna Bolena.^on orlante che aueffe comfeiu 
ta Maria Bolenafua forella Ja ecclefìafiica legge coni' autori- 
tà fua Apofioìica moderando • Il Gaetano io riferì fee 3 e Polo 
C accertayc aggiugne che t impetrò per quando prima fofiè chia- 
rit a nulla la difpenfa di Giulio . A chiarirla rifpofe Clemen- 
te y che bifognaua 'vederne C originale difpenfa ; e farebbe ope- 
ra che t Imperadorechetaueua y la mandajfi av^oma , 0 in In- 
ght It err a d Legati fuoi . Replicauano gli Ambafeiadori del 
Rcy che fe Carla dentro à due mefi nonUproduc^y S. Santi- 
• tat annullafie . Quella domanda per lo tempo breuty e per la 
nouità paruea! Cardinali di Monte y e Santi ^attroy Vef 
couo S imonetta ye a T eologt deputati impertinente . Ondt^ 
ilPontefice diffi loro yche ne fcriuerebbe à C efarCyC t aurebbe 
fenz^ firepiti , e fcriffe molto tnfaHiditod Campeggio eh* ei 
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non domi* A Ufciar "venire a Roma le domande che s aueu ano 
àtifolmre in I nghilterra : ne dare appicco ri truno alle coft^ 
che il Papa non può mai concedere. Si doìfe m piè della lette, 
ra il fegretario Giouamhatifia Sanga che gUmbaf ci adori 
del Re ri fc aidati nel dire, aue fero alla Sedia ApoHolica mi^ 
nacciatogran mali, fi il non era compiaciuto : come Je il Pa 
pa debba (diceua egli ) per quanto "vale tutto il mondo , man- 
care di/uo ’vfcio , e non fa lo mal confglio del Re per tornare 
à lutpeffimo -ifeperfazjarfua libidine darà libello di repudio 
come nelf io Kegno alla moglie , così fuori alla Sedia ApofolU 
ca,radice e madre della ChiefadiCriHo , Ondefiargomen. 

t^^^cgtAmbafciadorifapeuanocheilKeUfcierebbepfrimae 
l<t>moglie,elaPedeche Anna. Egli da loro auuifatoclje tip a-^ > ' - 

p4 niente concedeua libero : e odorando che Ce fare per accordo 
fattoin Barz^alona rendeuaalla Chiefa quantole aueuatolto 
di Borbone : e temendo della pace che ftrattaua à 
C ambraiypoco appreffi cenchiuf agenerale trà Ce far e, FrancUy 
egli altri principi Crilìiani , per la quale il Papa gli "verrebbe 
meno obbligato ,f I mper odore più potente , e il Re dì Francia 
riauuti t figliuoli nonaurebbe bifogno di lui ie così ognuno man. 
candogH : e non potendo ficuramente rimandarne Caterina , e 

prendere iper con figlio di Vuolfeo, e dd^ ' 

gio affrontò : e lui sèfmtorcente , egeamente fcu fante per 
nonyeder ancor ladifpenftdi Giulio, e dal Pontefice effirgli 
proibito dtrattarpiùdelUcaufafenzjtnuouoordincinondi’- 
f»enoconlufingheyprefentiyimportuner^ayecennidikfciar- 

uila "vita ì finalmente olii 27. di Mcggio i 5 ip. in Londra, 

nelrefeitoriodiDomtnUhinipinfeinmbunaleciinVuolfeoà 

giudi- ' 
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giudicarU, LettefuromlecofTm^eJJìonidxlPonìcjice: echk^ 
tnatiper nome il R e ArrÌ2(*ì e per lui due procuratori^ e la Rei- 
na, ella dinanzj à loro Jtprote fiòche non erano ftm Giudici 
competenti^ ma era il Pontefice., non te fu ammejfiy Ce ella no» 
•mo firaua della delegazjon loro rime a mento , hi ella fecónda 
lodieni:^ la Reina diede vn foìenne fcritto che appetleUaper lo 
difauuanta^gio del luogo , ejfendo ella nata in Ifpagpa , e qui- 
tèi fiore filerà , doue t auuerfario fuo era Re., e perii Giudici 
fofpettiffimiji eJJèndoalRe yno '^affollo: ambi obbligati: Vuol- 
feoper due "vefeotiadt Ebprau l^intinton , e molte Badie: 
Campeggio per lo Vefcouado diSarhburg , Nonptraltrogiu* 
raua appellar fi .C appe lo in gra<^a del Re non iammetteua\ 
-nè la fentenTta delrepudiofi daua. Onde il noh foddisfat- 
'■ to , comparì in per fona j e diffe pubblicamente , non. per odio 
iTontroalla Reina , ma per difckrico. di co faenza^ fpinto.deu 
grandijfimi T eologi atierè impetrato dal Pontefice qttefU GtU 
dici per leuare ogni fofpetto bene Vuolfeo folocom e Legato 

de Latere douea decidere quefia caufa: e protefia che, je. 
iSìartbbe à ogni loro fenterrKA . ha Reina f attua a Giudici 
for%g, dell appeilo fe^ntgandoia efifi^tllache:fedeua à finifirit 
del ifiteuò ^è àluìÀ delira inginocchi atafrfu^li co , chtu 
per effir egli in fuo Regno , Ufciaffèìeiforefiiera.jar quefia li- 
te in Roma dinanzi.al vadnecomune di tutti i.Crislì'ani^e Giu- 
dice da luigiÀappro ua to 7 / Rf firkfi 36 fguar datola conbe.- 
nignilfirni occhi i'dijfi che tofpfifacefi't^ non potè n Ho li popolo 
che ilòrò molti i e gefti notaua.ytener le lagrime , Ellafeny- 
feì fu ir e 3 e richiamata immantinente da parte delRC icdt 
Giudici diffe 3 io ubbidirò al\Re : d Ciudicinò, Ma ; pro- 

curatori 
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' iìtfatmfauuerttrom che pur quelli vùlfìdf tèa tornandole fi 
pregmdicaua. con talefcufiA rimandatone al r? ìlmejpiggieré 
fi t orno in C aflello Bainardo onde yenuta era: e à tutto il fuo 
f^nfiglto dijjè. Oggi e la prim t '"volta che io per non nuocere al- 
la mia caufa ^non ho ybbidito al mio marito* ma come il yeg- 
inginocchiatami à lui ne chiederò perdonanxjt, Arrigo 
thè non aueua negato alla itjeina folamente per non parer yilla- 
m j follecitauai Legatià femenzjare ^e annullaréla difpen^ 
fa, F unni prodotta la copiale diceano i Procuratori del Re 
non auer quella y ali dato le no^ et Arrigo con Caterina per più 
ragioni, 

/. Concede il far le nozs j ma dello fponfali^ogià fatte 
non parla ^eb cofe contrarie al giure canonico non fi deono aU 
■targare. . 

- / / ., Non sài che Arrigo allora fcdfe di dodici anni, non 

^hile à generare , 

IH, ^ando abile fù , prete fiòche à niun patto n otL$ 

yolea C aterina , 

' I "Dice àfine dt tener in pace Ferdinando e Ifabellà 

'W di Spagna con Arrigo S ottimo et Inghilterra, M4 ne A rrtge 
■Ottàuo fanciullo pensò à tal pace: ne Ifabeda , ne Arrigo Setm 

■ timo quando fi celebraron le nozj yiueuano , 

V i Lafupplica al Papa fu in nome di Caterina^ e del fan 
tiullo : che mai a padri (oro non ne diedono commejfione,e o^ 
fialfoefpoHoyicciailfupplicato, 

- FI. Auere finalmente quefienoT^ due impedimeiiiPa- 

rentela ^auendo Caterina confumato matrimonio con Arturo: 

■ $ Ciuflitìadi mantenere ione fi à pubblica : e ha fare efièr 

» • D con- . 
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'contratta j quando non fojjè confumato . ma Qiulio difpenfa ìa 
parentela , e non Conefià * A quelle ragioni fenz^a p'effudi» 
z^io de appello i Sani della Keinapernon parer di i edere rif-^ 
poferopreiiamente , l . Che quando il Papa yolle poterjtlt^ 
no-ze fare^yolle anco poter fi fare lo fponfalitjo • Altrimenti 
farebbe gran vanità concedere vn fine sei mezj da confeguir- 
loy negare . II. llgiouinetto Re non potendo menare aliar a la 
moglie y la [poso . Domin se anche fanello fu mal dato ^ per* 
che la difpenfa non ifpecifiea eh* et fi dea ì ma folamentec heiì^ 
matrimoniofi contragga i o pur s intende per necejfàriaconf e* 
guenTg: conceduto t accefforio col principale ì E quando ì anek 
lo elle matrimonio premevo ifuffe mal dato , non noterebbe à 
matrimonio confumato y che può Piare fenz^ quello y eia fo* 
pr abbondanza non vizja Ceffenz^. AnT^Je à quello cafo auefr 
fe pefato chi compilò i canords aurebbe ordinato checiafchedu* 
noprendeffè la moglie del fratei Juo morto y dotte tanto ben fub 
bliconedouefpfuccederi. L*età (t Arrigo non fuefprefk, : 
pòrche non fu neceffaria , non effóndo contrarÌAalle leggi : n^^ 
Pontefice fupfiire'aldifett.odi nàfurJ,QLa parentela 
difttefftcfia > perche le ndts impediual-Ne anco fij>ua dtr£s/ 
j.(t 0 \d,i dodici, anni non abile àgenerare cdiclndofi^n Ciro* 
lamo y che Salomone y e Acaz.generarono d*1ondicÌ y e di dodi* 
\ctlHeaurehbe per tale età nonefprejfayilPapa della pacèpubm 
\yicamtfirtHdor^tàiar^ Mfpmfdptr.heue caufalcij 

priuateperfone ,non che queBapèrlap^cefiitatiti vxgni 
.gtdPritdipiyi.quÀli Iddio e folta fopra le leggi. III. biffi Ar* 
rigo vna volta fenza faputa di Caterina che non la voleua , fe 
poi la^polf e. y e iolfe , e tenne , e riebbe cinque figliuolty c he V4* 
■y ... le quel* 
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de qutlUfiroUì IV» Il fanciullo^ dicomtjji 3 nonsenso mai 
dllA.^Ace^er cui fatta fu Udif^enf a 3 perche capace non nera : 
^ure tra cCyccidere jc meritar morte-: perche non era di deft- 
•dertà sì fante? M a fe non egli , il padre fuo yi pensò per lui , 
fi comefer lui nel batte fmo dtffe , cred 0 . Viueano fe non Itj 
'perfone eClfabella, e d' Arrigo Settimo j i loro Regni 3 e po^ 
'poU^cuifgiouaua,majquandola difpenfas'' ottenne 3 yiuea- 
ìéo dette perfone^e Ferdinando Re Cattolico ancora, e le grazie 
fidi dì della data 3 non deli efecuzlene anno yigore. V» Che la 
'grattick^ non vagli a perche i padri non ebbtf procura à f uppli co- 
•rei è c amilo :■ perche fe il Papa non fi curò di >vederla , non fu 
^ecejjkria . legrazje vagliono ancor non rie hi ^ fle.i padri pro- 
xur.ano vi bene de figfiùoli per legge di naturafen’za mandato: 
-ei ftgltaob che -per la rnedefima legge fempr e dinanzi a" padri 
piantonò 3 e chieggono ogni aiuto , ^ual piu chiara procura ne^ 
poffon fare ? adunque in quelle parole della difpenfa^Dapar- 
■te yofira eie domandato 3 non 0 falptà. VI. Vvltima ragione * 
■che pareaforicy erano idue impedimenti ;Ìeffer per lo contrai^ 
to 5 e forfè confumato matrimónióaognataiela pubblica oneCl^ 
^narrati nella iiejfafupplica, Orfe il Papa per la fufplicddeb» 
he conterà , e Volle , e potette con la difpenfa difimpedirlijncti 
•fono più impedimenti , Che Caterina con Arturo carnalmen^ 
'<te fi congiugnelfcj cinque cònìhturelU adduce ano. Erano ahi., 
•hi fuori di fanciullezjZia ì Uuatid.ali àUtgreza del *i::tno3e dìU 
de viuande à me^a notte infame fi tàricatono : / umauatw'i 
'erano conforti legittimi : la dimane Arturo chiedeo daleret 
•per àuere quella notte ( cofi diffey caualcato la Spagna , rtgio^ 
molto calda, _Coi> piiffaldtTifrifpofideaji perla RewafRt 
• i) a Arturo 
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, ^rìuroper la mal/aràa tenne in quella cornerà vno matrona^ 
per~non lafciarli congiugnere : la Keìna che* l fapea bene ,fece i 
Chuanm Tolearno notaio pubblico prefenti molti Vefcoui 3 o 
altri tefiimoni rogare con fuo giuramento 3 eh* era rimafa "ve- 
daua 5 'vergine : Dijfe ingiudiT^opubblicamente al Re 3 eh* egli 
fapeabene auer la 'vergine auuta: Cofadi tanto pregiudÌ7^o 
non negata y fiprefume accettata . Aggiungiamoci noi 3 che 
ReginaldoRolo nel fuo libro indirtT^to al Re Arrigo Ottano 
yiuente dice ^ene chiama Ce fare pur viuente per teliimonioy 
che ejjò Arrigo àcfo Ce far e quando ad ogn altra co fa , che al 
repudio penfaua 3 confefso auer auuto Caterina ancor 'vergi- 
ne, L^jproglt agenti del Ke 'vna lettera del Cardinal Adrianoy 
che già rifeoteua t entrate del Papa in I nghtlterrOi che diceua 
auer ofdi to dire à Papa Giulio 3 che non credeua poter difpenr • 
far il matrimonio Arrigo con Caterina, ^elli della Reina 
ne produjpro 'vn* altra di effo Papa, che ad Arrigo Settimo fo- 
* jiratalepropoftorifpondeua , Noi non abbiamo mai negato^ 
ne dubitatOiCome alcuni anno detto 3 di difpenfarui : ma rif 
poHo che yoleuamo tempo maturo , e confìgho per ciò fare con 
più onore di Santa C hiefa 3 e delle parti . Pìr la Reina erano 
i più dotti e migliori y omini d* InghilterraJGuglielmo Vuara- ^ 
no Arciuefeouo di Conturbia y cinque Vefcoui Cuthberto Ton- 
fi allo di landra allora 3 e poi di DunelmUy Niccolò Vuefto - 
Mlienfe 3 Giouanni Clerco Batonenf e 3 Giouannipishero Rof 
fenfcy Arrigo S candido Afafenfe 3 e quattro Teologi Abelo , 
petherfton y Pouello ye Rtdleo . il Rofenfe lume della Cri- 
liianitàyesepio difantità3faledellaterra3dottore della Ghie- 
fa prefent ò a* Legati 'vn dottiffimo libro in dajefa del matritno 
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d* Arrigo, e Caterina, con grauijjtmo parlare ammonendo-» 

•li non cercajjero il nodo nel giuncoine di tramlgere le fcritture 
ntàine ,ole leggi già troppo in tjueila caufa 'ventilate : auner» 

■tijpro molto e molto quanti mali questo Separamento apporto- 
rehbe , odij tra Carlo , e Arrigo,parteggiamenti di Principi lo* 
ro aderenti, guerre forefliere e ciuili,difcordte nellaPede^ re- 
'fi eyfcifme, S ette infinite . Io dijs’ egli ,per la fatica , e diti- 
genzAmtainquef/onego7;ioardifco dire, cinque fio libro lo 
prouoconleJeritturefante,€colfanguelofoHerro,che podeflà 
in terra non è, che ba Hi à feiorre queHo matrimonio che Iddio 
hà legato . Quando ilfamofo T eologo,fanto *vomo, degno Vefi* 
couo , canuto Vecchio forni di parlare', quattro neltyna, e nel- 
t altra ragione ammaeflratiprefentarono 'vn altro libro compi- 
lato da loro . Altri tre ne furono prefentati compolli da i tre 
-detti Vefcoui , C Ureo , VueHo , e Cuthberto (quelli era pei lo 
Re infieme con T ommafo Moro Ambafeiadore à Cambra') o 
-altri quattro dalli detti quattro Teologi, tutti in faucrre del 
-matrimonio . E Ridico fahto njì^rno , e libero dijfì , Signori 
Legati la co fa non yà deipari , yot auete fatto dare tbgtura- 
amento della calunnia , e di non dir e , ne fare cofa , che non p<u 
■conforme alle leggi di Dio, e della Chiefa a* procuratori della 

Reina fòlamente .'fateldare altrefi à quelli del Re , e ioyogUo 
metter il collo dtagharèife non confejfanó , che la rteritàè 

dalnoHro, Confiffaronk èolt acerete Vuolfeo ebbe molto 
-per male tanta liberta \vigli\j e Campeggiofi guardaUano in 
yifo , nonfapendothefarfi: tanto era ogni cofa chiara per Ca- • 

ferina. EpureilRe attendeuaà foìlecitarela fuafentensca. 
Campeggio finalmente parlò rifientito , Lìon ejfire yri mtfa 

" • che ' ^ 

\ 
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Che quefld cauficominao : auereejjò nella Knota di'Kom<U 
moki anni giu dicAto , ne mai yédato tal fretta in alcuna caUr 
fa leggiera^ non chesìgraue y. e grande iffcandolofa : fegiàil 
rompere il Sagr amento y disfare qjn matfimonip di yenCanr 
ni 3 far bastardi i figliuoli dyn Keyofeddereynpòtentiffimp 
Jmperadore ymetterguerrajrd CriSU'anKidifprtT^rP.la dif- 
penfa del Papa non fono cofe leggkrhejjpre ri/fibf tojt^onjul^ ^ 
minare , Vu que ploparlaredel Cawpeggìq da^kib^medetto^^ 
da altri che bramauano creftreper. te^ noUÌtà,\ékaìadett9, 
Vuolfeo la intendeua cóme Campéggio i mafnige^ac^d'affre.tta-- 
* re» il Re yedendof da Campeggio condotto ad.i ^ O- di. Luglio 
e ragionar f delle feriey fate à Roma f no à Ottobre i tnandò 
due Duchi Brandon fii SoffóloytHauardo diaorfole con. gran 
Baronia à dir da parte fua^pe loro a Giudici in T ribunaloyche 
non tene fi ero più al Re la còf denta gtauatay efpediferlo og~ 
gimai. Vuolfeo che douèa primaparlare y/pauentafo, tacette : 
Campeggio giuraua ^ che la Corte dt ^oma di cui egli era memi- 
bro, dal fine di Luglioalli r^wdt.Ottobrenón giudica; e ogniatr 
to di queltempo farebbe nullo , \ Se iCRe aueffi pacienT^ y gU 
riufeirebbe ogni cof a . R ephcando^'Duchfpràttuttzjateoggi , 
0 domane 3 e rifpondendo Campeggio nónejfir pojfibtle j Brattr 
don per adulare il Re 3O per furia bàttìbr^am in fulatauòlrt 
forte 3 e difl'e3 Feria Sant or mejfdoie^gatoim Cor dinaie non 
portò mai bene in lì^ghdterra'iM Papà.agéetiò Cappello della 
Keina : ^ Vuolféo e Campeggio, ogni ordine riuocò»dPagoloCa’* 
picc^ca maefiro del farro valaT^commife , chetntefaia caufa^ 
citate le parti inforrnaff . ^efo decreto fu in Koma pubbli-» 
fato y e in ^ uggia j J i^rnaiy takteChiefe di Fiandra ykkty 
- u t man- 
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eftt%’dat(i)tltat.ein(t.cfxelo tatimiSe ulRe ,ea L^ati, El- 
U per Tom.nafo Maro fece dire xl Rtf che i’aueua ^e fe egli yoj 
lei4a che s^Àdoperaffe il Curfore 0 no: r// oafe^ di a fu a ^ erfonA 
i9^ id Legaci ficcutff ordinario » Ugiudi'cto di ?ioma , cornea 
lu^gO' comune , piacérgli . e toflo dfpettando yche à Legati ye» 
nife rinouAta la cornmeftone j non fi curo che vn vomo fuo con 
parecchi della Keina , e due Notai à Legati eh e dodici miglieu 
fuori di Londra infieme yillcggiauano y lo intimajp , e diceffi 
ehé il U.V yòleuachi quella ^caufa fifpedijfe d-Koma . ìn tan- 
to Vampeggio ehhe letteredd papa che a Koma fe ne tornajfi in 
po(le , .^anro il p.e pehdutaegni fperan%a fenwf cajj e , non 
fi può dire lodandola colpa tutta à Vuolfeo primo inuentore 
dii dtuorzio’i moflrò granfegni edauirlo ìn òdio, I grandi che 
luigouernante il tutto inmdraumo \fAtèocònfiglio mandaron 
al pje fofcritte da loro di molte fuefceleratez^.i e di f concia ^ e 
'W/ laide . Il Re t ebbe care'z efeeedli 6; di 'Settembre cercar 
le yaligie di Campeggio cheimbarcaua ,per pigliarle lette rcy 
e fcritture di Vuo feo^ e non yenelfbe^\ ÈgU non fapenda que- 
lle cofe contradi hit ^àndò à»troaaril Rrin ynAfi^tilà:ppèfiò 
^aSàndMlhàtfOy edi qtsefi^gfudt^adi 'RomÀtnoltfdifiorfè 
'ton luh ifuoCónfigtio ^SttfimoGar^dinerofe^eiariochiìaHe- 
'Ma ttegò^ato quello dittor^ijo in'ioma^'se crede afi fuo trouatoy 
‘ yedmdolo in rouina ji^pregeVtfolfeoeheprefente il Re^ e* l Con- 
-pglio chtattfecìdfwtmdsbpèimidfi’Qpwloì'^lofolo^f^^ non 
•tne nepento\ eferéi di^èdnuòueirifpox^lì per.grattare'gC 0 - 
recchì alRe J Non pefsh gUàrf^e il Duca di Norfok per or- 
dine delpje lo ritenne i e forzfò a rinun^^are prima la Cancelle- 
• riamata àTpmipafoMoro yomo fingolm per tirarlo con que- 

iioom- 
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^0 otiort : ^oiiiyefcouado JiVintsntmjidato^àGtir^ 

dinero . 4pprel?oglt tolfs il Re quel fuperbo pala^ che fi aueÀ 
edificato in Londra con tutto il pre^ofo arredo: finalmente, 
dt tutti i fuoi beni dtfmifurati fpagliatofiù r e confinato ntUé 
yilla di AJeriényepoi mandato nella fuaChiept. Eboracenfe^ 
' ll^e nondimeno dimora in quelpeccatoyonde Vuolfeogafliga f 

e fe ftejfi condanna . Manda perfonaggi à Koma à difendere 
quefla caufa^e traili altri Tommafo Cr animerò fatto poi Ve- 
' • fcouo di Conturbia, Rà fcriuere a T eologiy e Le^ifii di tutM 
' Francia che il Juo matrimonio conjCatertna nònfia yalido^per 

’ intenebrare co fuoi corrotti ( rvedendofi^énìr contro la fen- 
tenT^ ) la verità chiarita da tanti fine eri . Aueuane dato la 
cura à ^eginaldo Poloy che allora teneua con graffi prouuifione 
dSiudio in Parigi : il quale per la chiareT^ del fanguty dottri- 
na ye bontà ci andana à rilento: gli fu dato vno del Parlamen 
toperfollecitatoretnon ^mò.: eper lettere fece fue fcufe.il 
%e diè quefla cura à Guglielmo LangerFranzefe.il quale au^ 
do I danari del w più chje la fama fua cari > quanti Dottoricr 
chi yeT eologaflri potèy comperò, Pietro FerJina\do VeJ cono 
di Brj^lyche allora in ParigieraifofcriuendoJofcritto^Alua 
ro Comes fopra queHò matrimoniò y dice t CertiTeologiper 
amor de gt Angelotti anno feruito al Dianolo: e fauor ito il Re 
contro al fuo fentire \ eiol ho yeduto co miei occhi, Pietro 
' . Leidano laudaiTeologi di Colonia che non accettaron danari 

^ dalKe^come cert* altri per que fio conto. Scriue Gionanni Co- 

eleo a vjcciardo Morifone tnghilefe partigiano del ì^Cyche ten- 
tato con gran danaio di fcriuere yò fare fcriuere nelU fiudi 
Qermani per lo Ke come in Francia , e Italia^ rif pofe come Ba- 

laatti 

è 


f 


DINGHILTERRA. 33 

IdAfn^ Se Voi rn empie fie Ucafa d’ariento, e d'oro ^ sì non 
contraffarei alla parola d'iddio mio . e che Vtton Conjiglierc^ 
'del Re che follecito cjue dAmhurg^e di Lotbeccio àprouare il 
dit*or%io yfece tofto in Brufelle fine pejjìma: e che pochi di que 
t>oetori che prezplati ficrijfero infauordel repudio^erano yiuiy 
Vn certo Croco ancora fece per danari fcriuere in altre nazio- 
ni: non pure gli Hudi di Fari fi a OrlienSy Angiò, Tolofa^ 
Burgesy Padoua y e Bologna infetto quefi ape fle. t>i ma- 
niera che ReginaldctPoloache tutto fapea. Hupificeyche il Rc^ 
giti affé yia tanto te foro per pubblicar fi 'di ejj'ere fiato y end an- 
ni concubinario , S làdano ancora che celebra Anna per efier 
Jjéterana j fcriueche Arrigo cerco di queldiuorzio approua- 
vfone ( fecondo che fi credette ) per moneta . Dello Éiudiodk 
€onturbia fofcrlffero molti non principali. Di quel d' Off onioy 
t dotti non <zai lafciauano metter il figillo : ma fu detto , che il, 
Re crucciato guaderebbe il più bello liudio del mondo. Fu au^. 
mertitoche tutta Inghilterra farebbe dal fuoy tirandoui Regi-. 
Ttoldo Polofor?utto di quei dì da Parigi giouane di farnofa dot- 
trina y eféguita di tutta la nobiltà . Prati 3 parenti 3 e Amici, 
il tentarono , offerendogli il Fefc'ouado Eboracenfcy odiVin- 
tinton à fua fcelta di trenta mila feudi l'yno .e poi lauuerti- 
rono yche penf affi à dare al rc che. tanto tamaua j qualche fod- 
dàfcezfòne , Egli àDio raccomandatofi^parendogli.àHcf'StSr^ 
nato certo temperAmentOyloyoUe.alKe dircseiton poteo format 
patólà. onde fi y olio a ffianar gli. Uy ero con fomma yrniltà 3 
la quale ritene il Re iratOychepiù volte mife la mano in fu lar,- 
incy che non t yccife. e Polo allora di trèni anni con buona grar 
)eeonlam£defime^ptnuuipanedel Re a andò à PadoucO:» 

E In 
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In famr di queHo m Atri monto fcrijfero in Inghilterra Ciotta^ 
ni FefcotioKoff'enfe jGiouanni Olimanno Brijlolienfe ^ Abeb 
Trete^e li dette fette LegìHi: in Jfagna Fratte efco Rotas, Al~ 
fonfo Verties 3 AÌforfo di C altro 3 e Scpulueda : In PortogaU, 
lo Aluaro Comes : In Germania Giotianni Coeleo . Erafmet 
Roterò damo all ut 0 al [olito 'volteggio , in Fiandra LodouiCó. 
da Scora, Eguinario Barone^ due Francefehi Duareno,^ e Can- 
nano : In Italia il Gaetano Cardinale , e Lodouico Conte dì. 
Hugolara Veronefe : e molti altri altroue : e và yna pWold^ 
attorno di Filippo Melantoneycheperfuadeil Re à tener Catt’» 
rina per moglie , e Anna per concubina . livree molti grandi 
Inghileft fcrijjèro alPapa 3che importando al Kcgno lafciarty 
yn figli uol rnafchio erede ^fpe ài jjè queHa caufa per pote^ tor^ 
re yn altra moglie , ^Rifpofe ,chela fpedirebbe^ manonpa^, 
teua promettergli mafehiò di steffuna , Del me fe di S ettefn^ 
bre il Re per ifpauentarefsandì , che niuno Inghilefe, ne I ber- 
niefes impacciajjèpiìiconla Corte di Roma fenz^a fua licen- 
za • EyzdendocheVuolfeoin Eborace yitfea.in pómpe 
dùiùt'iy e chiedeuaghlafua ricca mitriapiehddijgioiz per met-f, 
terlaji il giorno della fella , lo fece dal Conte Arrigo di 'Nof^, 
thomberlanda far prigione , e mandar à Londra . ma egli per 
yiaggio in hancailro alli 2 8 . Nouembre morì di rabbia , ò. 
pauuelenò , Morì nd medefimi giorni Guglielmo Zluaram 
Arciuefeouo di Conturbi af gran famritore della Keina . o //stf 
penso sì gran facerdoTfo dare à chi aiutajjè la fua libidin^^^ 
TommafoBolenocredutopadre di Anna lo chiede per Craib» 
mero Pretazjtol fuo,che gli diceua la mejjk • Anna fece la fup- 
plica . fu e letto > sì rveràment^thefeil Pftpa.4:onferma(jeìl 
il matri- 
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fù/arìmonioiegH pronunT^tafJe ià cotr Ario fedirne le hot 
le 36 giurare ’vbbidiei^ al Papa (non tffindoji ancora iUe difu* 
nitò)non poteua ejfer vnto.il valete vomo fecerogare d vn no* 
taio con tefiimoni^e figilHsi he giurerebbe con animo di non of* 
ftruxre cofa alcuna contro al Re, e ben poteaji dir di lui e dei 
Re^qnalguaina.ytal coltello. fu eretico: e altempodella Reina 
Maria arfo:e sìlibidinofo^che tornado di Germania rubò vna 
OHejfa^menaualaf dietro così Arciuefcouoie morto Arrigo j la 
fposò.'Era in quelìo tepo Carlo Imperadore intrigato in guerra 
terribilein Germanlaioue Solimano intefe le difcordie CriBia 
nefpe^almenteperla religione 3 s*accoBaua con dugentomila 
fanti 36 trecentomila cauallijegià per tyngheria3Mepa 3 Au* 
Siria fatto aueapiùdi irBamilafcbiauiie tremaua tutta Eu^ 
ropafe Carlo no gli moHraua il vifo ben prefiamente.e Cleme* 
te gli mddò il C ar dinaie l polito de Medici fuo nipote con buo* 
no aiuto , ■ Arrigo con Anna Bolenafconofciutapafsò il mare ^ 
e abhoccofp trd Cales 3 e Bologna col Re di Francia fdegnatifjt* 
mo con Carlo3per la taglia difoneHa poBagli neU accordo di 
Cambrai per riauere i figliuoli : moHrandogli che queUo ertu 
il tem podi vendicar fi 3 e in tanti trauagU affaìirlo . Non vi 
efadifficultd 3 fe non che al Pontefice inquefìo tempo troppo 
difpiacerebhe: rifoluerono di fermarlo con la paura^ e manda* 
tono due Cardinali T ornon 3 e Landes à minacciarlo da parte 
delF vnò 3 e delt altro sfeegli s attrauerfajj'e alla loro volontd, 
MaFr ance fio commi fe loro in figreto 3 che quanto à lui proce* 
dejfino con dolcezji^ e gli proponeffonoil parentado chepoifeguì 
di Caterina di Lorenzji de Medici fiottane , con Arrho Duca 
d Orliensfuo fecondo figliuolo. E Arrigo in difpetto delPa* 
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paffi molaua Vrmcefco à por decime etile Chiefe ^eà Ufàarh\ 
JpofAYe Ann A quiuifolennemente . MaIa moti a non aJ pet- 
tAtA di SolimAno ritir Aio 3 e Ce f Are in UaHa 'venuto li leuodA 
penjtero: e FtAncefco men pronto rendè Alle gir Andole d’Arri^: 
go , llquAle torneUo in InghilterrA pensò et tmpAdronirfi An- 
cor x di tutto il ChericAto, E Auenda poco innAwei i LegAti del. 
Pxpxper Ixpodeflàche AueuAno (^che aUoya cominciò à dir fi 
fore^lierx') contro AllA'zioglt A delvue preuAricAtovnA legger 
dettAÌnlnghilefe^iyQ\FVQvmn\rCyfece pronuniixre i beni 
deCherici di tutto il Kegno ricAduti xl Fifeo Kexle . Supplica^ 
rono tutti d'edere dAl delitto commejfò con quxttrocentomiU 
feudi dipenx profciolti dA Sua MAeJià per Ia podefià fomrn 4 
che AUCA nel Cleroycorae nelt Altro popolo del Regno fuo : Con let 
■ quAl cIau/uIa i Dottori inuefì irono il v^e del titolo di fuprem» 
CApo dellx ChiefxAnglicAnx, EgiànelpopolofifpargeA /7p4- 
px non vi Auerpiù che fare : e il kc xuer legittimxmente Cxte-^ 
rinx repudixta 3 le quxli nouità i fxui confiderxndo 3 e tempe- 
flx xntiuedendo 3ftritirxuxno dxUx Corte , e dei MxgiFtrxtL 
Tommxfo M oro tra gli xltri in ogni virtù eccellentiffìmài 
to tre Anni grAn CAncelliere domando-^ licenza dicendofi njec- 
chto 5 e occupAto nello fcriuerecontrAgli Eretici, e non duri 
fAtica^perche il Ke volendo chi fxcefse k fuo rnodoftfece T om- 
mxfo Audleo morto di fxme , e donolli Ix ChiefXi e Conuento 
detto di CriHo con tutta C entrata , e que Monaci per gC altri 
Conuenii di quelt ordine diHribui , Il Papa vdite quelle co- 
fe : il folle amore ed Arrigo: e che egli fpofer ebbe Anna ben to- 
fio 5 A preteriti ammonimenti aggiunfe v» Breue^che fottope- 

«A di fcomunicA nella caufa del Matrimonioj pendente la lite^ 
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nhlU mnouajfe , Tanto più fcnacccfe, E fece in fe^reto^ 
iman7j^ (ti f day n prete Orlando celeb rat lo f^onfaiiT^o , e l<u 
Mejpi^ Dipoi tenendo A nna pubblicamente come mobilie s Ca^ 
Urina fs dando di Palagio à Cimbdió yilla in Bel fon di cat* 
Uua aria con tre damigelle, e pochi [cruenti . Alla nuoud 
Ratna.correua per grazie ognuno come auidene : Luterani 
fpezjalrnenteft quali fauoleggiauano de' Frati :maladtu4no tì 
Papaie la gran ricchezjt dellaChiefa. Vnodi queHt detta 
Tommafo Cromuel à leigratijfmo , maligno ^crudele ^ oMarif. 
ftmo^^omo fu aggiunto per terzj} à Crammero Ardue fcouo , e 
Audleo Cancelliere, per guidare con queflo triunuirato ogni co* 
fa ùfmmodo . fu fatto capo dell'Arcbiuio y primo Segretario ^ 
Cauaiter à fpron doro ,Conte dEffez^a^ Gran Cancelliere, Cu*. 
Slode del figlilo^ Auditore delle ciuili , e Vicario dello fpiri- 
tuale: la Repu/olica tutta come già à Vuolfeoglifù data in ma-; 
nOi Vede do gli Eretici il kc poco amico, del Papa, e da 4 nna di 
te fa infettato fpargeuanoneholgo^e per le Corti de' Principi 
fritture maldicetide'preti,e Frati :Vna ne fu porta al Ré in* 
titolata Supplica de' poueri Mendicati, la quale narrata, e con 
pungete rettorica efaggerata lagran moltitudine ^emij cria dt 
pmdUiyeri,iiceua ejprne cagione certi medici graffai groff, 
e ozio f, che col pigolaref pausare, e altri artifici aueuano ingo* 
zata la metà de' beni d l nghìlterra: i pregaua Si Maeflà, che 
come Vicario diCrifio in terra^e padre de' poueri ;per mifericor 
dia,€ per giuUiziaglifolleuaffe, di friduedo à ogni fòrte dyo* 
mini lafua parte de'beni-i Cherici d Inghilterra ne anno la me 
tàyC non fono la dugentefima parte di mùgli altridafaajfè lo- 
to rott per cento dt quanto anno ; e mantit notte ne confif caffè 
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per altri nutricare . E guadagnajjònit cjuelC vno colfuàhre dei. 
yolto^ come comanda la Genejt: altrimenti fojfono gaHigati^ 
Tommafo Moro rifiofe con yn dotto 3 e prudente libro 3 e prU 
ma fco^erfe molte fraudi , e bugie de Ili eretici : predijjè i mom. 
li mediante loro^auuenuti : riprouo le falfe calunnie date: mo- 
firò t entrate de Cherici non ejfer tante : [penderti in culto dU 
uino lauorij 3 limofne , pie opere : ejpre ^vero te foro della po^ - 
mertàinqueiio mondo 3 eneltaltro. Ninna eretico gli feppe 
replicare . Ragunandofi li Stati , parue al Ke di farf furare 
/* yhbidienT^ ancora nelle cofe fpiritualifn allora preBata al 
"Pontefice , da tutto il Clero . E che per ejjer iof a pure molto. * 
vuoua i laproponejje <vno di molta autorità j e fofjè Giouanni 
Fishero VefcouoKoffenf e ^ attiffimoà condurla : e ricufandoy 
rouinarlo come Anna cercaua per la detta fuacoBante difefa 
del matrimonio di Caterina fatta dman'^cì a Legati i perla 
quale Anna gli fece auuelenar la pentola : non yolle la mattina 
mangiare * ne morirono i feruenti : Riccardo ^ifeo fuoco il 
tonfefso; e ne fùgiuBiziato . Il Rojfenfe ydita la yolontk del 
Yijt 3 e nonglt effendo da lui ammejjofcufa 3 nè dimora^ ma det- 
to che faceuaper chiarir fi fé il Clero C odiaua : e che per leuare 
fcrupolo giurarono condÌ 7 iionat amente y fe^ e inquanto lapa* 
fola £ Iddio lo concede fi e : e confi derato quanto rouinofa tem- 
peBa farebbe d Cherici t ira del Re difprerjto : e che col tem- 
po 36 con lo sfogo queBo folle amore yerrebbe d noia: e che non 
gli mancheriano i rimoBrantichjt queBa ybbidienT^ fi deue 
al Pontefice : (iretto dalla necejfità: cedendo al tempo : auen- 
done i due Pefcoui Crammero e Le io fuolti la maggior parte s 
perfuafegli altri più forti con quella daufula cauillofa à giu- 
rare: 
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rare : di che poi pian / f amaramente . Sciolto dal Pontefice ^ 
e legato al Re in cotalguifa il Vefcotto di Conturbi a, in yn W- 
Uggio detto Dunllal '■vicino ad Amptil^doue Caterina era , 
pcà yolte la citò , e afpettò in yano quindici dì : e poi con yifo 
burbero comandò al Re non teneffe più la moglie del fratei fuo 
altramente per douere di fio yficio lo fcomunicherebbe : (di* 
centi i Luterani, y è come ei parla Ubero al fuo fignore l be- 
nedettafia quefla noflra liberti dèi Vangelc/e fent enfiò ^ Uf 
fere Arrigo pergiuro diuinafoi^o à idfciar Caterina ^ epa*' 
ter prendere altramogUe: che già menata /^eatotne detto èH 
AuuifaneilRe di Francia', ectnque mefi indugia à farne te^ 
note pubitche , ilfabato fanto àdi'j.d kprile 1555. Alli ba \ 
dì Giugno feguentefù incoronata Anna Balena con ia maggior - 
pompa che Reina mai Ahdìtxonole muelle-yeriafcumfislu^ 
pf èdolfe.„ Farlò quinta allorain Italid pregò kbPohtefie 
farne rifentimento , EgU aitando d MarfiUa à trouarè ilifi 
Francefco et Arrigo amicifftmoj^ttsp tritarne con lui , 
ut gt Ambafci adori ìt Arri^nèpdrlarpm ih.eamera^l uapÀ 
prefenteilRe'} con tantatarrogamji ,1 ènfino Àprot'ehargU di, 
chiamarlo à£QhcUió tch*ei fi pentì (tàuerk barrterfdfertò . 
à Francefco ne yenne yergogna J dijfcloro che non y 'oleua dU 
fendere tal difu^bidiemrgicontra le Leggi diainer veli* altre^ 
eafe farebbe fempre ddArrìgobuon j^àtella<,\Lequalì.pai'.olé^ 
fono efaltateda Pòlo i Spedito fi dipranè/a il Pontefice^ emat^ 
ritata ài Duca eC OrlienHa d^tànipotèy torno in Italia : douè^ 
riueduta ^ e bene e faminata la caufa d* Arrigo^ e C aterina pir* 
co prima ch*eimorijfe ,pronuntiò Caterina maldi/cacciata'y 4 
Anna mdfrefa : e condannò difcmmi^ìtwaggi^^^ 

fi por 
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ft per tutto il vegnente Settembre non auejS e coflei diJcaccU-* ■ 
t4^e C Aterina rimejfa, Ejjo recatoji ta^fenten%a àgranet trt- 
giuria^bandì-y che Caterina non fi chiamajsepiù Remarne mo^- 
glie d Arrigo y ma ve dona d Arturo . Rimandolle {effèndi 
Annagrauida ) comepriuata , e bastarda la comune fi'gliuold> 
Maria già di i'y,anniPrincipeJfadi Vualha , e dìchtaratiU . 
erede del Regno, e famiglia le die che fptajfyeriferijjè chi ve-* . 
nìua ,e andaua :^gm pardlà, attore coniglio., incarcerautus 
per cagioni accettateg(amicidi lei . Fra Giouanni foreUd» ^ 
Catfefforo perche'sgtid^F^o Lann^ero chc/parlaua delPapa^i 
Tommafo Abelo , Adottar do Pouelio , e Ktccardo Fotefthoru . 
vreti T eohgi ohe difefero Caterina dihanrti a'Legàtly tncar^x 
cero fatto fpeotie d attér co» vna monaca cFetofto ftdfràgfrat^\ 
tato cantra iì diuorzso > e poi con altri m9iti li fece morir e^que-^ 
fio noueilo Erode per lafuà faltatrice . la quale paitovuvnaJi^ \^ 
gHuolafche poi fi di^e perii molti fanti vomini per ragion fua 
Mortjyfigliuola drlfcngue)la vHia della Madonna dt S ettem ^ . 
hre 1 5^5 ^.menadi cinque me fi ddppolofponfaliifò quandn\ 
di necejfitàera pregmf^o d'Krrsgo yO d altri: il ohe. era dubbio:^ 
perii mólti arnxdoii ychè'Annapoiconfefsó yie fecCicapitar mdk> 
le.. Ondala Reiha Mariache da fua madre y e amici fapeod. 
grandi fegreti ymn tenne mai Li fabettàper forella. chècos^^ 
fik detta ù Batìefinèa celeb^ato^n (^hùico in pióh abile 
poiidel‘vt^e£vkdrndfe»e'fàrión càcciati iCardàglierÌy emef\ 
fiuiXorèfgÌantis:equfirimejfim'p<ddaSìar.iar.iredi Ha lifor^ 
betta fMto. del fionuento Piange agrume al Palaia , yh'a^ 
Mottàca.tadetafantay dettala beataZJer^ne Càn7;iana dice-, 
|M partito 

' Maria 


DTNGHIISTERRA. 4-t 

MarU di Caterina Himata ha fi àrda dt ragifìie regnerebbe • 
Per talt parole fit condannata à morte con due Bencdittini , 
due Cordiglieri , e di4e preti che credeuano che lo Spirito San^ 
to parlajjè in lei, ll^jfenfe^e ìl Moro che fèfaminàfono dif* 
fero non auer faputocónofcerla fpiritata^come fi'<diceua : <?»- 
de al Re tennero in fof petto et intenderla come lei ^ e ne fu 
il Roffenfe accufato : il fuo prete , et notaio 3 e due Itùci incar^ 
eerati , Che quelUprofetaffe s fi yide quando il Regno toccò 
d Maria innanrj 4 Li/abetta, Lo flejjò giorno chetancilla^el 
Signore andana amar ire fi grandi furon fatti confejfare con 
"giuramento dinanrfi à Crammero Ardue fcouo , e Audleo Can^ 
celliere effer le feconde noT^ legittime 3 Lif abeti a noera erede 
del Regno 3 Maria ba Ciarda efclufa , Il Roffenfe fil Morose 
alcuni altri che non y ollon giurare ifuronpreft -, Gli Zjoccolan^ 
ti che ne’ pergami , e cerchi gridauano 3foflentauano il matrif 
monio di C aterina ^ fperfialmente Elflone 3e P aitone ^atu 
predicatori furon cacciati de Conuenti : e fitrouarono incar^ 
fere pi tt di dugento.' V tdendò il Re non piacere à tutti lafda 
rvolontà 3diliberòfÌabilirla per legge 3chiamò li fiati Zp.àrlÀ- 
mepto il di 5. V/ Nouembrev^ $tpf apendo 'auerukjnolù 
fùif cerati , Crammero^ e Leio Ve f coni , G ordinerò. Segretìè^ 
rio 3 Sanfone3 e altri da lui fatti gr ondi :il Roffenfe era in car^ 
cere: à T on fi allo Dunelmenfefcriffeche non yi yenijfe : aut^ 
in pugno la nobiltà moua fatta da lui^e luterana\:due Duchi 
di feguitogràde Carlo Brandon dì Soffiale fuo cognat03 di y ita 
peffima3€ TómafioHauuardo di Norfolcgrafioldatoycattolicoy 
ma troppo fieruidor e al Re, il quale tene poi fiempre in carcere ^e 
il Conte di Surrei fino figliuolo dicapiiò:E^ terrore de gli altri 
• - P ~ citò il 
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citò il Bxrme D xeres Cattolico e poteniè^y d’animo contrario 
àgiuHificarfìefyna querela capitale. Contali (ir aménti ^ar^ 
ti y e minàcce il Re quanto y olle da quel Configlio delli Stati 
ebbe , . Maria fu dichiarata ha Harda , e no» capace deCRe.. 
gttò : Lifabetta erede ; al Pontefice Romano ogni'pode Ciù iit 
I nghilterra y e Irlanda in perpetuo leuata : chi dejfe onore y o ' 
autorità alla %edia ApoUolica , di Maefià ojfeja dannato : il 
Re fob yefommo yii ario di Cristo interra dichiarato ycoru 
autorità pienijfima di riformar la Chiefa, i benefici dar Cy t kt- 
te la annate sfpo^ic y decime 3 e f*ffidrj tirare . S otto penéu 
della y ita non fidiceffepiù Papa^mà p'efc otto di' Roma : fi 
radejfe dalle carte que Sio yocabolo : fcriueffi ognyno dina»- 
zj afusi libriyezjandio di Dottori SantiycheteneuayOgnipar 
troia y fentenza 3 0 ragione inferente che ilV feouo di Romafia 
dàpiù che gli altri y per dannata , eìrafa ; a lui ne fùoi agenti 
niuno JcriueJfiyne tenejfi pratica . Onde non fi poteua mandar 
•letterey nericeuereyneparlarejdormendoycome jeriue Erafmoy 
lo fcarpione fiotto ogni la Sira. Il^e fece allet ante aggiugnere y 
Dairimperio del Vcleouo-Romano lìbera nos oomine. 
Alli 6. diMadgio banA^beii Cortigiani fuoinori andajferoin 
^a’tS^d'yCrapcomeà. imitazione y eriueren^a de Sacerdoti 
fole ano igraui y omini andare yejjò conte nuouo capo della Che- 
fayeperparer'piufguardeuoley egiouaney e piacere alla mo^ 
glie fi fece tondere-ylgalantenjeSSì DiqueSio ribellamento 
dalPapa manc^j^mbafeiadon al Re di Francia y che nofili^ 
yolle ydire ; andarono in Germania a Principi Luterani y a 
quali piacque la ribellione , ma non la cagione . P ercio fi cre^ 
de che Arrigo iionfidithiaraffi Luterano 5 fe ben Luterò/ glifi 
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raccomàndò :,ejs rìdtfje^ CAlmm'fcriffc contro à qneHo Pt/k 
tìLxto EccieftaHicii di Arrm s itquale lo fece pre die ArCycyQr^ 
lumi feritore . mAnda gt mi del parlamento J PadouA ,àP<niK 
hj mercandolo-che anchUglhxome attieuoy t pallente filo amo^^ 
i^mleAefiriueJfe.EgliinquÀtttomefi i quattro lì ^elegan», 
Ujfimi dell* ynione della Ghie fa fcriffe al vie tutti contrari di 
fuo y oltre . onde t odio y,sbandìiperfeguitò i<\KCÌfegÌi U rna- 
die fiifr af elio i il , / tutta la fua cafa afl^e * Vedendo 
effere ingi^andtjfw'afededt Santhd i Frati Gertofni ^Brigk 
dini,e Zoocolafitd^llilS-d aprile i yj^^ feceplgliarexin^. 
que fianii ^qwini Geytojini,: che trg er'an Priori y Giottahnà. 
Qgtonedi Ifindra^ KnÌert9ilx>ren^:di\BeuarU.y .AgoBino 
VtbFier d* Bjfam^eloMeggere t miouiórdmamntidelliStA^, 
ti,i e comandare chegiur affino ilBe ejfiredlxapjofupremòdel-^ 
la C btefk • - Scordando ejfi la. diurna leggdi Z leggdy onoàj. 
legge y diffe, Cttomuelo y giurate chiaro y predo y affermatiuo^, 
rifpofero , laGhi.efa Cattoliedrton infegno mai tal cofa.y cht^ 
hoi.fiippiam<K rVountf curpxh .G hlefa y diffi Crotaueltt n^letis^ 
yoi giurare m nén:aidiremm\rsfpofiiro dsmaftorelld^ 

perpiaceriahfi i ^^dei^'Fddiùt,fitr.onr^Ojfifé(q^^ 
dinidei Ktgtiod'dodkkvmtfouaùanolnFffi^ dirnor^ 
te j € non gli afiQlueuAnopH\pAuradel^e„Cmnmela demandò 
loroda.parJte delKè^cheàptnadelU ylia'gli condannaffiratm*^ 
inatHirien(e.^eofificer.o\ffmrm épHi^tià morire mlfiro.abk 
foy non digradati i el^nlordppfqttarto/rd%^ 
dina della Badia di SiongranmaeFhoindimmtdiBrecd^ 
Ebraico raro in que tempi , ejfindogii detto , gli Stati rvoglio^ 
no che tu dica ysì y ottono yU/padiaIlAgtdìiicifapi,rifp^ 
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^ucUo è bengmdÌ7:^o mondano : dai e mi tn r/ì >* 
ratmi « non fu y ditole dijjè 3 io credo y edere i beni del Signor 
re heìU terra de<-oiuenti , ^er la yia efori aua d predare I ddió 
perda Re , che non pguafiajjèeome Salomone per amor di do?f-\ 
na^ Prete Giouamm Hatles fìtil quinto martire, Furonói 
^eiie ^uSiiT^e fatte alti e\.,di Maggio fuori di Londra. eÀ 
maggior terrorrdi tutti , alia porta de Certoftni i quarti def 
Priore eonfttiyC mandati due laici à fuolgtre igiouaniadyb^ 
bìdirèal Regma tenendoli i yecéhi i tre VafridoiMi^ 

deimoro jGuglieltttó-Mìtmeu , e ^afiUnoNudegatofiiron fdtA 
tifare yìidict di ritti 3 e fermi con tatènfk follo 3 broccià^ o- 
. gambe :'ealldiy. di Giugno portatiinieBfper Londra allè 
forche impiccati 3 tagliato il canapo fubitamente fSirapp'ate 
loro kyergogne dal manigoldo ^egittatein fui fuoxof parati 
uiui'3 il cuore y'è leinteriora tiatre^le iefle tagÙateifquartai 
ti 3 leffàtiiquarti^ épefmodra alpopolo inyarij luoghi confiti 
ti. ^^iouanniRocekrioje lacopoValueràeèhrograTda di efl 
fax impiccati folamente . >» • Uborace^ dieci ^Itri C ertoffni^ 
Riccardo Bero 3 Pommafo Greneò 'y Gitfudnni Dauis'y T oUff 
tnàfo^ionfondy.QugUelmo^Grenthdxi^yTdi^nMfaSeriuanò y\ 
fjiberioSaltep ^Gualtieri verfonit^TòminÀfh ì(.edingo,eGu^‘ 
glieimo Orno moriron di Hento 34tf etere inorribili carceri tra » 
ladroni ^eCromuelo dilorò morte fi dìflcefibaiteo Pancq»^ De* > 
Pdancefcam Arrigo n afliffè non pochi: md^oHaltriy che li 
decidue giuUiiiiòptrnm ifeffit guaddgnihi^auendogli^d^ , 

ìutti cacciaii decloro Conùentico per amore di P ommaf ì Vrtfi^ 
ieo potente appre^ al Re 3C poi Cancelliere che gli amaua^e doA. 
nafpenmjt di tidurfi » Tutti glintchitran iMii^l R offenft , . 

.c Tk enei 
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enilMoro ivcAHex.Atii frimai lumi cC Inghilterra, Mora 
era laico^gratijjtmo alCyrnuerJ ah : mnprodufje I nghìlterra 
per moitt fecali yamo fi ^ anele : nato nobile in Londr aidotti 
fino ip greco latino : pratico in magi firati 3 e ambafeerie^ 
40 anni >•. ekbe.due mogli 3 molti figliuoli :non curo arrichire:^ 
non accrébbe cento ducati d'entrata di fuo patrimonio : arfe 
ef amore della giufiic^a , e della rebgione^ e di fc acci are d' In^ 
ghilterra le nuoue refe di Germania . In quella mi feria non 
facetta fegno di dolore : e.comie faceto di natura gU altri ralle» 
graua : Diceua che il peccato noi cacciò del Paradifo f c imar» 
cerò in que/l ornando. : la morte cene trae , e mena elf e f amina. 
Dubitando Arrigo f e tanto nimico al fuo adulterio douejfe la-* 
fiiarnuiuere 3 ofpegnere con tanta fua infamia ùnta luce\in» 
iefeche^apa Pagala T erTgaueua fatto Cardinale il Roffenfe^ 
il quale nm darebbe mai. contro alPapcti ne Àse:onde delibo» 
rò veci dere primacoSlui ^per •beder fe il Moro sarrendefie ' 
ZI. di Giugno I 5 3 5 • // pii* dottoye finto yomo d*Inghil» 
terra, decrepito e Cardinale fù menato in di f amina: indi 
per non accettare che Ahigofoffècapo della Chiefa , alla mor» 
te, ^ddo eiyide ilpalcoy^gittò via il baffone col quale andò» 
**a,e dtfi'^Orfu piédifate quefii pochi paffi dayoi.\detto 4 rXt.^ 
Deum, mif ? il collò fatto la mannaia, il capo fi tene in fui potè 
di Londra infikjLto in yna lancia, e tofto leuoffiyperche il dicea^ 
no. parer fempre piùyenerando^e fiorire, peceìo Arrigo Settimo 
ìfefcouo Kofenfe:e b diede per Cdfigliere^e ConfeJJòro à Mar» 
gherita Madre et Arrigo Ottauo:delli fiudi e collegìj^ndte. yf 
citaquefta eccelle7!.a di lettere diuine^e ymanefiu autore, Volle 
Arrigo Ottano dar gtiil VefeoHadomaggiore, ma egli lo ricusò 
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per 4»er a render ragione di minor gregge . Domandato 
aueua cercato ,o fatato di e^er Cardinale , dijfe non auer mai- 
procurato onori : tanto meno ora decrepito , in carcere > i»[ 
bocca alla rnorte. Conjtglio) aitò) e dtfefe quel libro famosa c-hè\ 
irrigo mandòfuori de fette Sagr amenti contritLutero , Dei 
facerdot^io ) del f agri fiì^o de Sagr amenti ^ la Gerarchia:; ogni 
parte dellareligione-) e contro alli Eretici illuHrijjìmamente 
fcrijfe , e predicò . trentatre anni refe il Vefcouado . quindici^ 
meji la carcere tollerò, quandoy* e ntrò^S ergenti and aro dfpo^^ 
gliargli la cafa ^ eauuenutifìad yna caffèttadi ferro larup^.^ 
pero j e yi trouaro inyece di Gioie) o moneta j Cilicio , e Dif- 
ciplina. Moro auui fato del martirio del RoffenJe.)mpregò^ 
anch* egli iddio. Vennero inyano molti pcr[pnaggi à' confort ^ 
tarlo che ybbidiffe al Re,alla moglie che dirottamenteptange^À- 
dtjjèi Luifa miaquanto poffioyiuerei yentUnhiixhefpatfo. 
fih*eglino edt eternai tu fe mah metcatantejfa yfeyuoixVió. 
gli b afatti à quello , Leuatogìi da leggere y e fcriuere S ferrò 
lafìneiira ,ìa fua guardia gli dormendo ipercheìrifpofe., not^ 
bifcgrlègE perdute le merci ffergid la bòàe^t-Scrif e in^ 
carcere due ’^bri elegantifjìnfi i della confoìatciofie in f ughile-^ 
fiX'edeiia^aJfondi ChriBoinlJtrìn mefi 

domandato in efamina che gli par e jfsdeild motta legge che il 
Rf fa capo della Chieft) e non più il Fapaì effondo feguiÌÀJ> 
mentre, era in .carcere rifpofe^)(no».fapefò2e nkoite fAucUecr 
Cancelliere fdfiDucaeà ìforfolC)^pdeanoÌprtmÌ3 diffff^ 
beDe^uldjfdioraychefe .1 rtfpofe^o fonyoH^o carcerato:.^ 
cioè nimico ) e ^on piùmembro della rvoflra Repubblica) nt^ 
bo che fare delleyoflre leggi J cui il CaetUdief^)giàldUntrddm 
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dici d Acche taci, ed et. Chi tace fuole acconfentire. adunque^ 
difs*ei^ accoìifenti alla legge ? come pofs*io , diffè s io non C h§ 
letta ì fu rimejjò d Dodici del criminale ^ e condannato à mor>r 
te . Allora il M oro certo d el martirio diffè non più rif erbato > 
ma chi aro, lobo studiato queHo punto fett anni felapod^ 
diù del Papa era di giure diuinoyO pofftiuo, e trottatola comanm 
data da Dio , Così la tengo , e credo , e per leimorriÒ . Adu/M 
que 3 diffe il Cancelliere , tifai tu più dotto j e migliore ditut» 
tigli altri ZJefcouì 3 Teologi, nobili^ Senatori, del Concilio 
‘de Ih S tati ,'edi tutto il Regno ì Rifpofe >, per vno de^efeoui» 
io ne ho cento , e canonit.au : per la nobiltà 'vo^lra,^ ho quel» 
la de Martiri , e CenfeJJòri : per vn foto yoflro Concilio ( Dip 
\sa chente ) tutti i celebratlda. mille anni in qua : e per queSio 
piccolo Regno J ho Francia , Spagna, Italia ,e netti gt Imperi 
Cristiani * N on parue prefente il popolo da laf ciarlo più diret 
t alti 5 . di Luglio fu dicapitato . Papa Pagalo terzp derida 
le fconcie.cofe che facetaa^ Arrigo in Inghilterra yper farlorata» 
uéde^e mando fuori yna Bollameli lo'.dlAgoéo 1555- dit- 
ate narrato f autorità fuafuprenray e tutte le dette. cofe msA^ 
fatte 3 1 ito à venir à toma àgiufliffcarfìlui , ò fuo procurato^ 
re dentro à 90, giorni , e 60. li fuoi feguaci inperfona àpemt 
di Scomunica , priuazjon del Regno , e di tutti i beni e^i» 
ter detto yC fino à dieci altri pregiudici tremendi . Auahti di 
fine de" termini , per nuoui romori natitn Inghilterra , alPeb» 
payC altri Principi venne fperan'z^ che Arrigo s ammendereb» 
he , Onde tenne molti anni fofpefa l e fecui^one della fenten» 
zp invano: perche egli fece fempre peggio, eauendo veci fi 
gì vomini d'iddio , lo fligò ilDiauolod fpogliareà Conuenti : 

; dicendoli 
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dicendoli pieni di rabbie^ di luJJttrtej dt ignorAn%Ayct ambìzt'o* I 

fté i e di fcandoH , e fcoprienJiVyn t altrove dauàli in comtnen^ 
de d yomini di conto , Pubblicò del me fe et Ottobre j che yo» 
leuA conte Capo della Chiefa yijitare i Conuentifuoi . e mando 
Leiofecolare Dottor elio in legge con (^ueHi ordini cioè j Difét» 
minare fratine monache \ notare i peccati: rimandarne t et d 
minori di anni 1 4. alle maggiori t y fetta concedere s a* frati 
dare toga da Prete $ e otto feudi : alle Monache , yefliio feco» 
lare '.'tutte le reliquie , e il fagro arredo confegnare d CamoT’* 
Jinghi. Il dì di San Biagio in Parlamento destre Stati fi 
yinfe , chei Conuenti da fette cento ducati in qud d entrata^ 
(perche i piùricchi ebberfauori) fofi ero incamerati . Furon 
6 . Centrata 120 mila: il mobile ornila fenta quello 

che furarono i miniHri : al fecola tornarono oltre d diecimila ^ 
Faeciafi ragione d quanto af ce fero tutti i monafhri del Regno 
che tre anni dipoi Arrigo tutti fpiantò . vdfeotendo con rigore 
queHi primi tefori , alcune nouincie prefero Carmi . Stauoj 
Caterina ingraridifpma agonìa per cotali impietd ,■ perde fpie 
-tenuulgin càfa , per la fenten^g, ydita che ForeFlo fuo Con~ 
fi foro fife appiccato , e fubito yiuo arfo . Ebbero comodità, 
di confort affi per lettere lagrimeuoli , ma egli fu due anni fo» 
frattenùto-^es^giorni di lei abbreuiati: la quale nella yilla di 
Cimbalton per C aria pejji ma j d afflÌT^one ^ 0 y e lena morì alR 
X. di Gennaio 1 5 S^,.di fuay ita cinquanta : di fuayenuta 
di S pagna trentatre . Fu feppellita in Petroborg Cittd y teina 
con poca onorane ^ . Do nna mi rubile per fantitd , prudenT^y 
forte animo : non yolle mai per ingiurie ^fcacciamenti^ 0 peri<^ 
coli andare in MuniUero ^nein Fiandra^ ne Spagna chiarnam 
• ta da 
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t 4 da Cdrlo per non pregiudicare al Matrimonio infelice : per^ 
che ( diceua ella ) Arrigo Settimo yccife Adoarào Plantagine-^ 
ta figliuolo del Duca di ChiarenzA , e nipote d\doardo ^ar- 
to fratello di e fio Duca ^ e fratello delU madre di Reginaldo 
Poloi se7!^altra ragione ^che d'afitcurare lo fato a fimi figliuoli , 
£ indurre Ferdinando Re di Spagna di lei padre d maritarla^ 
Ad Arturo . Vfaua dire, 3 che amerebbe fortuna temperata : 
anzi rea yche troppo prof pera : perche à miferi manca radcj 
n/olteconfolazione salii auuenturati 3 quafi fempre ceruello „ 
Auuicinandofi alla mortesfcrifie al Re^chegli perdonaua ogni 
offef a :raccomandauagli lacomune figliuola Maria: defi e a 
fuoi mimfiriy e damigelle certi riconofcimenti: e che altro che 
di vederlo no bramauanogli occhi fuoi. Fecola lettera prefen» 
tare da Eufiachio Capuccio Ambafciador di Cefare al Re. im- 
ponendogli y che i riconofcimenti fuffero ricordati yò fatti da 
Cefare^ A rrigo non tenne le lagrime : è mandò Eufiachio d 
falutarla y ma era morta . T utta la Corte fi yeHt à bruno : 
tutti i Pri^ipi forepieri le fecero pompof e ef iquie con ora^o^ 
ni y e libri in fue laudi , e malaàiifioni d’Arrigo 3 e fuoi Confi- 
glieri . Anna fola ye^ìì di giallo se 3 e le fue dame per allegre- 
ZA della fpenta emola . Ma ilgiuHo Iddio ne le die altra peg» 
giore che larouinò : conciojfiache in capo à quattro me fi il Re 
dileifazioys inuaghi ctynaGiana Seimera fua damigella ^ 
Anna venuto il tempo partorìo rvn pe^p di carne sO al Ke chel 
guardaua , dijfe 3 Ecco il bel frutto del ventre mio conturbatOy 
pofciacheioti vidi tenere in collo la Giana tua: e dubitando 
di non douer di lui più generare : e pur volendo effer madre di 
Rf ^ pensò digiacerfi con Boleno fuo fratello non fofpetto : 
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perche cafa Bólena regnajfe dd ogni hdnia . ma, ne anche di lui 
ingrattidando j Norefìo 3 Vuefion^e Bruerton nobili,, e Marco 
fuo nmjtco p tiro in camera . N on poteo al Re occnltarp tamia 
difoneHà , il primo di' Maggio l 5 5 . in Grenuicoà ynafe- 
Ha yide Annagittare dalla pneHa yrio fciugatoìo à rum de*~ 
puoi arnadori tutto fUdato . e fenzA motto con tre foli à fù- 

ria p partì j e giunto k fera in Londra cinque miglia lontan^^ 
entrò nel Palagio diVueHmotiaHer . il che intefojllà dubitò . 
e la dimane andandófene per T amigi à Londra 3 i fermenti ta 
prefero : e pochigiorni dipoi e faminata dà Dodici^che yno era 
T ommafo Baleno tenuto fuo padre , fu condannata d’adulte» 
rio , e d’tnceHo , e dicollata alUg. di Maggio . attendo goduto 
cinque mep non interi tl titolo di K eina . Il Re fposò GiaHa 
Seimera t altro giorno . T ommafo Baleno morì di dolore, Gior- 
gio fratello,^ e gli altri adulteri furono il terzp giorno dt capita- 
ti . Alli 8. di Giugno chiamò li Statile il Sinodo: e comandò 
che tutto il fatto in fauor di làfabetta cC Anna cantra Maria 
p Hornajp : e riformajfe la Ve de 3 da Anna confufa. Ver con- 
fermarpt autorità nella Chic fa fece fuo Vicario generale Tom 
mafo Cromuelo con particolare pgillo: e Prepdente del Sinodo 
benché laico idiota : il quale fece faremolti ordini . Che il Pa- 
’ ter No Hro 3 Au e Maria 3 Credo , Comandamenti 3 e pmili di- 
uozioni p doueffer dire in volgare . comporre yn libretto difei 
articoli congrauifprne pene à chi non li offeruape3 0 credefftj : 
l. Che nel Sagr amento delt EucariHia p trafunHanzia : 2. 
BaHa yna fpecie: 5. 1 Sacerdoti non p maritino : boti di ca- 
Hità 3 e yedouile vita s’ojferuino : 4. Le mejfe effere digiu- 
re diurno: in prìuato buone 3 enecejfarie : La Confefpone ' 
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aftoltataìnecelfarU: 6* ma U membra fcKZjtilyeroca^o noti 
l>oJjòt2q operare . ^efit articoli non ’vaìfero à leuar via le re^ 
fie ne' Laici y e Cherici y e Vefcoui penetrate , Lo Ficario ge^ 
nerale y lo ftejjò Arrigo tene uà contro afuoi ftejp articoli mol^ 
U refie di Lutero j e di Zuinglio. non ejfere il Papa Sommo Pa>» 
fiore: non fette^ma tre i Sacramenti ordinati da Crifio^ Bat^ 
tefimoj Eucarifiiay e Penitenza. ,gli altri^ aggiunti . nel Cig- 
none in luogo del nome del Pontefice y il fuo metteua : tutte le 
preci per lo Ponteficeleuaua ila Gonfie Ifione necejjkr Uy meu 
non da Dio ordinat a teneua : la fioddisfiaT^one ^ e il Purgato» 
rio aboliua : alf ordinare i Vefcoui diede nuoua forma : conce» ' 
dette a Frati non Sacerdoti la moglie : d minori di 14 . anni , 
losfiratarfi : fipogliauale Chiefie di tutte le cofiedi valutai e 
infiomma di tutte le fette della religione ne rappez^ua yna à 
fuo modo . 1 popoli Cattolici di LancaHro^ Nortumberlanday 
Cumbria , Dune Ime , Eborace difper atifi mi fero in armCy più 
dì cinquantamila y col nome di Giesù in mez.o à yn Calice con 
tOfiia ^ e alle cinque Piaghe nelle bandiere^ moflrando di yo» 
ler combattere per la fiuafede . / Duchi di Norfiolcy e di Sofi- 
fiale gt incontrarono minacciofi, il dì della battaglia parlamen » , 
tarono^e giurddo il di correggere ogni cofia di che fi doleam, 
e perdonare k tutti ; fi quietarono . SoUeuatifi poi altri per le 
medefime cagioni y e di quefli y e di quelli dicapitò dalMarzj ) , 
alGiugnodue Baroni Dar fio 3 eVffio: dieci nobili Caualieri^ 
Ruberto Contesi abile y T ommafio Perciò y pr ance fico BigotOy 
Stefano Amelton , T ommafio Gilbio yNiaoCò Mtifigrauioy Gu^ 
glieimo Lomelefio y Niccolò T empeflio^y e Giouanni Bulmaro 
con la moglie fitta: fiei Abbati y Fontano^ Geruio^ ^iuerio, Bar » . 
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Ungo i SaùIo 3 Vttalio : Il Prior Berlingrone 3 Ruberto Afche 
cajndi tutti: cinque Sacerdoti di LancaUro ^e fette laici , 
Due Abati impiccò , e varia Brage d*a^ai Frati fece. Nel 
qual tempo ifaf e per diuina vedetta^gli morì quel figli uol na- 
turale nato di Lfabetta giunta tanto amato , e fatto Duca di ' 
Kiemundia 3cdi Somerfeto wouincia poB a alenante , nella 
quale perche sera per le nuouegraue^ 3 e per lo troppo caro ri- 
fin tita 5 e in altre ancor a fece crudo feempio : e in Londra di 
Tommafo Fitigarreto Conte di Childar in I berniacon cinque 
fuoiZqfierofpeitacolo ,Nacqueglialli lo.etOttobre 1537. 
Àdoardo di Giana Seimera trattole di corpo per forza da Ce- 
rufichi^ onde ella morì. Papa vagolo ter%p vedendo Arrigo 
auergafiigato Anna^ pietra dello fcandolo:e dichiarato di non 
Voler feguitar Lutero : e tanti popoli folleuati abborrir queBo 
fiifma : e per le morti di Caterina3 e di Giana luifciolto 3 Bi- 
tnandolo rauueduto s fopr attenne vie più tefecuzjone della ’ 
fintenT ^ . E di parere dello Imperadore, e del Re di Francia 
mandò Reginaldo Polo fatte poco prima Cardinale fio Legato 
in Fiandra yper trattare di luogo vicino à lor nome di ridurh 
àFede Cattolica,Giunto à Parigi accompagnato da Gio:Mat- 
teoVefeouodi Verona di fingolar pruden^.e pratica 3 e dai 
più eccellenti <vomini et I talia^ fi riceuuto à grande onortj* 
Come il feppe Arrig03 vedendo che Polo in F landra gli guajfe- 
rebbeogni dtfegno3fpedì Frante fio Briano ingrandifpma di- 
l^enz^aalRedi Francia 3 chiedendogli la per fona di Polo^ 
fi non *zfoleua romper t amiciziaM Re per quella non rompe- 
te 3 venendogli ad vopo per la guerra tra lui , e Cefare incru- 
delita » e da altra banda sì brutta cofanon fare s fece dire à 
c Polo 
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Volo che Amente fenanddjS e amAndofaluArfi . La dimi» 
ne andò a Cambraine* confini tra Francia^e Fiandracongran- 
dijfimi pericoli , per la guerra rotta . ^iui pppe come Arri-- 
goC aue a banditoribello con taglia di feudi cinquantamila à 
chi [yceidep ^ edera tra Soldati in maggior pericolo . Ma 
Auerardo Cardinale della Marca^ capo allora de* Senatori del- 
la Fiandra lo chiamò , e accoìfe fi cur amente in Uege fuo Ve^ 
couado. Arrigo a* Senatori offerì di lafciare i Fran^eft^ quat- 
tromila fanti pagatici e dipo f tare allora dieci paghe 3 f ^gH da- 
uan Polo . il quale quandociò intefe dal C ordinale j diffe , io 
ho yn pezg depderato yfeire di cotanti affanni : Arrigo che 
tanto il procaccia , altro non cerca , che fpogliare yno Ùracco 
che fé ne vuole ire à letto . Il pontefice lo richiamò à Romoj 
con guardia di Soldati contro il furore di Arrigo : e il Cardinal 
di Ltege per lo care^amentofece Legatogenerale in Fiandra , 
Arrigo non auendo potuto auer Polo , f ece pigliar fua Madre 
MargheritaConteffadi S arisburginatadi Giorgio Duca di 
Chiarenicg. ^fratello dAdoardo ^arto:e fentemefata à mor- 
te per auer auuto lettere dal figliuolo 3 e portato in f ?no la figu- 
ra delle cinque Piaghe 3 infogna defolleuatÌ3la dicoUò alli z 8. . 
di Maggio ! 541. Lafentenz^ comprefe ancora Gertruda^* 
Marchefana d’OxoniOi keginaldo volo Cardinale^ Adriano 
Forte feudo Caualiere à fpron d’oro 3eT ommafo Dinglea Ge- 
rofolimitano . Quelli due furon dicollati alli i o. di Luglio . 
Prefi t fimilmente dannati furono come auuerfi a decreti del 
Ré il figliuol maggiore di Margherita, Arrigo Polo fignor 
di Montacuto, Arrigo Cutenèo MarchefedOxonio Con- 
te di Dèuonia, nipote' di figliuola d’Adoardo ^arto, o 
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Adoardo!Netiello Ca,ualiere de Conti di Varuico e di Sarishur . 
gAyC dicolUti : e due preti impiccati . In qmUo tempo morì 
Carlo Duca di Gheldria gran Cattolico: /ucce de Guglielmo 
Principe di Cleues i occulto eretico ye fofpett ante non Cefare 
gli togUeffe lo fiato : però collegato fegretamente con Vr ance fio 
Re di Francia , e co Germani Principi nimki.di Cefare , 
depderauafare il medefimo con hrrigo , e 'dargU Anna fua fi- 
reìla per moglie : ilchenon difpiaceua ad Arrigo, che nera /?/- 
molato da Cromuelo,e di collegarficd detti Prìncipi eretici nel - . 
la dièta di S malcald : rinfocolandolo ogni di più contro dCat- , 
tolici amici del Papa , e di Cefare , Effendo adunque in car- 
cere molti Zoccolanti tenuti y itti per fauore , come dicemmo , 
del C onfgliere Vrisleo: e Stando forti nella Fede Cattolica, ne 
fece di alcuni varj StraT^i per ef empio : in Londra Antonio 
Brorhie dottiffìmo in Grecoed Ebraico Strangolare col cordi~. 
gliofuo : Tommafi Belchiamo dottif]ìt)ìogiouane morir di fa- . 
me : Tommafi Corto nobilifitmo , di fastidio . in altre carce- 
ri del Regno per fare meno romore ne mandò trentadue accop- 
piati con le manette . Il F or e Sta Stato Confejjòro, e dilettijfi- 
mo di Caterina , il più di tutti fiero contradittore del primato , 
delRe conpiù folenne martirio andò in Cielo alìi il, di ciu- - 
gno 153 ^* tràdue forche con due catene appiccato per le brac- 
cia ,e arfo yiuo à fuoco lento fitto appiedi, con ffihiate , mot- 
ti ^atti yC canT^ni et ignominia , econnjn finto di legno che 
faceua miracoli . A Niccolò Carco fuo Configliere , capo del-, 
Cordine di San Giorgio , e Caualier Gerrettiero dignità gran- 
de inlnghilterra,e à Uonardo Graia Vicere di Ibernia fece ta- 
gliar la testa* càouanni Lamberto Zuingliano condannato à 
morte 
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moru dÀ Cramt^ero Arcimfcouo^ appellò 4/w come capo del~ 
ta<^Mefa\fit rimelJàACromuelò ytcarioseUfentenz^confer- 
'maÙ€defeguita{betj'che^èreticofolfe, Lessante immagini j 
'relt^uie^ e merfàme dd Màrtiri che fon<rgt Angeli commottenti 
{ acqua della Pifcina , e co* miracoli le infermità noHr e fanan^ 
ti 3 e diuozjoni 3 offerte 3 e fabbriche ^andijf me cagionanti y 
let^SguaPiìi 5 fchefn\quafiiiioiatrie , e gli argenti flafciydo^ 
w> 5 e ricche^, di quelìèfprefe i delle quali diuo^ioni famdji 
tzfen’aueà molte in i n^titerrcù, Valfthgamo 3 Ipfuico 3 l^igor^ 
nià ^Vìldefon j Conturbia^ e altre : ma tre principali , difant\ 
Albino primo martire' dell* I fola fottoDìoclez^iànonèl goo, 
DélKeEdmonào morto da Pagani nell %q\iedi SanTom-‘ 
fnafo di Conturbia Arcmefcouo m art tricrgxof otto Arrigo Se- 
t^doiiel yiqi.àqueSiafìdifilò 3 si per odio di quel Santo 
ihe auea difefo contro à quel kc l'autorità della Sedia Apollo- 
iica3SÌ perche nel fuo Tempio era tanto oro ^ argento y gioie y e 
furo arredo ^che il Camarlingo del Re^onfefsb auerlo tirato 
ven^i groffè carra , ConJiderijfi quantOi di tiitt igt altri pif 
ìuoghirapu- ^ePlo Santopertantimiracoliilluitrato'^epiù 
di /^ò b. ama prima canonizàto fcanoni^i cito aifm tribuna- 
le à meglio difender fi : condanno per ribello: e del Calendario 
de Santi rafie il nome fuo . Papa Pagalo Terv^ ydite que§it 
tofe nuoue ^ ArrìgOi il primodi Gennaio 155 S.gittò/a fojp* 
fa fcomunica 3 e foggiunfe auere fperato che egli fi rmuedeffii 
ma yedutol peggiorato 3 e imbe Uiato in tante emrmetg 3 ejjet 
necejjàrio quefiopUTtplente membro tagliare 3 e fupubblicatcu 
in Bruggia ,T ornai , Doncherch3 terre delH Imperadore : J?o- 
logna 3 e Dièpa di Trancia ; Calefìre 3 Andreipoli di Scoz^à^ 

permei- 
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■permettaci i loro Principi, ’Delmefe di "Nouembre Arrigo 
perxonjiglio di Cromùeta fm %J icario ù(mfifco tutto il reflodt* 
, eri -c Accio *via qUAtao ordini mendicAnti : e U Chic fé 

di Santo AgoHino con ciòcche 'urer.A ai configli ante donò , che 
ne cominciò 'vn fuperbo palagio : ma non piacque à Dio che* I 
Ifinifse . Aia 7,%, di Maggio gli Stati tennero à parlamento^ 
■e il abilirono che il Redi tuttii imnifieridi Frati , e Monache 
àfua yolontà difponejfe , e tutti i loro beni confifcajp . le don» 
4iedi quattro MuniHeriin Londra furon tutte àyn tempo 
fcacciate : e non fipoteua fiatare , Due preti^rn loro famigli Oy 
a vn frate che shottoneggiarono di quefta podeflà Sacra dei 
furono impiccati ^ef quartati . Per far fi fignore ancor déifa^ 
mmeyformò ànome di tutti i regolari yna fupplica che dtceua. 
La luce del Vangelo di Cri^Oyrnerce della Maefià 'voFfra nuor 
uamente apparita ci mofiray che noi njiuiamo in que(li chiopri 
priuati della fpirituale libertà , fiotto la legge 3 non f cto lagra- 
zja o.eper confeguenTc^ in peccato mortale , Preghiamola con 
ogni ymiltà , e caldez^ 3 che liberi le noHre anime da tanto pe» 
molo di. dannazione : con darci licenza dtyjcire.di queÙaJ* 
feruitù empia del Monachi fimo yper potere con libertà di fpirU 
toferuire à Dio, E noi per fegno di gratitudine 3 di buona yo^ 
hntà fediamo e confegniamo tutti i Conuenti con tutti i beni , 
ragioni , e aT^oni da noi fino à orapofieduti iniquamente^ alla 
MaoBàyoHrajcuì appartengono yèr amente . a ogni conuen^ 
to ne furonanandate copie à far con belle parole fofcriuerej e fi- 
gillare . Ma non riu fendo j fi yenne alla for%a. Ahi i /^,di 
Liouembre Riccardo Vuitingo di Già fonia 3 e Vgo Ferindon 
4 i Redingo Abati di San Benedetto yC due Preti RuggOyZ^ 


•i'iS, 


Oniono: 


DINGHILTERRA. <7 

Ottiono:eal^rimodi Dicembre Gtounnni y^cq Abate di Col* 
ceHre pernon auer doluto fofcriuere ebbero la corona del mar- 
tirio . Del Vuitingo narrerò il fatto appunto , perche bene fi 
cono fica il fine auaro del Re : e quel che delle riccheze facieno i 
Monaci . Già fonia è <-vn luogo et I nghilterra d Ponente .* il 
quale àGiufeppo et krimatia feppeìlitor diCriiio cacciato di 
Giudeafotto N erone 1 mperadore ^'venuto con molti compagni 
in Britanniafù dato dal Re kruirago per far ni yn piccai Tem- 
pio allo Iddio del Cielo 3 tanno di Cri fio cinquanta . cosìrac- 
conta Gilda Britanno detto il faggio che fcrifiè mille cento anni 
fè : e tutti gt annali il confermano . Il Re Lucio Butterato oc- ^ 
crebbe il luogo:e Ina^rincipedeVefiangliche fu il primo àda^\ 
re entrate del Regno al nomano Pontefice 3 intorno 4/740. vn 
Conuento magnifico yi edificò : i v^efeguenti tornarono di rie- > 
chezpampiffime^epriuilegi^chiamandoloU prima terrorde 
Santi', Erane Abate Vuitingequafi decrepito etottimayiL 
tate gouerno , Spefaua da cento monaci 3che fuori andauano ' 
rade yolte : e da trecento fcolari nobili in ifianT^ indifparte :^ '‘ 
e molti ancor aper li Eludi, raccettauatnttii yi andanti 3 dhé 
tal "Volta erano Joo. Caualli . a poueri^beyi concorreuano j J 
daua ogni mercoledì , e yenerdtgran limofine . E così gt al- 
tri conuenti ricchi difpenfauano loro entrate altauuehante_j , 
Vmtinge adunque lafciatofi intendere che non foferiuerrebbe 
mai quella fuppdca3chiamato dal yenne à Londra coni%o, 
Caualli fecondo, fuadegnitày e con run caualiere datogli per 
guardia^ e f pia in ytfia di trattenitore . Non yolea il . 
Re parere di farzjvre alcuno à foferiuere : Ma gli fece cer- 
car le fritture: e trouatoui yn fuo trattato 3. some il 
. ^ H diuorzia 
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ebttorTÌo mn potea ftrji , moBrato , e rabbuff'atohie al^ 

quanto i detto che àcdfafe ne tornajjècon meno Caualli seti 
Ke gli manderebbe dicendo fua njolontà. Giunto^ Vuelle ! 
cinque miglia prejjòà Glafconia^ ftt chiamato dentro à quel 
Senato j efalendo à federe al fuo luogo s tirato giù j e dettogli 
che fi difendejft di ribellione , yoltatof Hupe fatto alCaualie- 
re di fé , che è ciò ? perche ffaì rifpof gli nell orecchio jneente: 
per vn poco di fpauracchio : non dubitajjè . iui fù fentem^atOy 
c rimandato in Ciaf coni a . prejfo alle muragli venne vn V re- 
te àConfe farlo iuiin lettiga ^dicendo chedoueua morire iru 
quell ora . non vaifero preghi^ ne lagrimet fu tratto dt lettigai 
frafcinato foprvn graticcio in cima del monte chefoprafà 
al Muni fiero : impiccato nel fuo abito . La morte de tre Aba- 
ti infegnò vbbidire al Re . il quale tutti i beni di Ghie fa fi pre^ 
fe: e diflribm alla nobiltà , vendè<i barattò^ forz^ando ezian- 
dio i Cattolici à cóperameyperche loro fojfe giuoco forz^ difen- 
derli, comandò che i Predicatori co popoli fi ralle grafferò della ' 
cacciata di quelli importuni : e deUo fcoffò giogo delPapa ; tut- 
ti i Conuenti nonper donando d memoricy magnificenza y libre- 
rie fpiantò j dicendo douerfid corbi acciò non vi tornino yguà* ‘ 
fiore i nidi . Ma il grande Iddio perche il feme d' A bel rve- 
cifo da Caino continutffè 3 cioè la profejfione della vita perfet- 
ta da Lutero befiemmiatOy da Arrigo efiintay fpirò fanno 
1,5 40. Ignazjo Loiola con pochi compagni ànuouo Ordine di 
Religione icheaggiunf e aiti treboti yil quarto di andare quan- 
do ifùperiori comandino 3 per tutto il mondo 3 eziandio accat- 
tando d fpargerla Fede Cattolica 3 ne fatiche- ne (lento y ne 
martirioricuf andò : e cbiammnfi la Compagnia G i e s v ; 

Maraui- 
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Murduiglioftcof aè à dire inquanto ùreue tempo fiata ogm 
terra vfcito ilfuono di que^ìi y omini d'i ddio: e quanto abbi* 
nofattoinprodelUyeraVede di ChriSioconla Santità y con 
la dottrina y con C induflria yecolS angue . Aiti 3 . *di Gen* 
naio fù condotta in Inghilterra con grandijfimapompa Anna 
forella del Duca di Cleues , data nella dieta di francafone di 
qucH*annoy e di Smalcald due anni primOyper moglie ad Ar- 
rigo : a quale in fimili cofe furiofo y il tero^ dì fece le noze ifu 
Grenuico , le quali partano di grande aiuto d Frate fianti feli- 
cità à Cromuelo chenefù architetto yytilijfime al Duca y il 
quale collegato col vrincipt Germani y con Arrigo y e col Re di 
Francia yla cui nipote ciouanna nata della Reina dà Nauarra 
fua f nella auea fpofata^ confidaua difendere à difpetto di Ce- 
fare la Gheldria poco fa occupata . Ogni cofa come piacque à‘ 
Dio pafso al contrario . Cefare foggiogò i Frate fiantiy Arri- 
go snarìt con Cefare , il Duca non ebbe la fpofa , e quafi perdum 
te la Gheldria , e Giulia s* ebbe à raccomandare à Cefare y 
Cromuelo ci rouino . E perche da più alto cadejfi y come yolla 
/ ddio y Arrigo lui fece Conte d Ejfexia : dipofitario generale : 
il figliuolo Barone : e cinque giorni dipoi fi fece parlamento in 
Londraydoue Cromuelo era U tutto , e fece dalli Stati vincere 
che fi iiima[fe il valfente £ ognuno yC fene dejfe al Re qua- 
ranta per cento , cof a non mai vdita ( ? non era ancor tanno , • 
eh* egli auea fualigiatoìe Chiefe ) e che t ordine de* Caualieri 
di Rodi nelt fola vnico , fifpegnejfe : e il fifeo pigli affé i beni^ 
onde Guglielmo Vuetim loro gran maflro fe ne morì di dolore^ 
Furon prefi Vuilfon Dottore y e San fono Vefcouo di C ice tir te 
per auer fatto limofina à certi prigioni che amano negato t aua • 
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torita. del Re nella. Ch'tefa . Riccardo FarmerortcchiJJìmo ctl» 
tadim di Londra fu condannato per lo me de (imo in tutti i he^ 
ni s e carcere perpe t ita . Giouanni H cucilo C au ali ere d fpron 
et oroy perche Cattolico era, e gratijjìmo aWyniuerfale , fu 
mejfo àfofpetto , e mentre giucaua col Re , Cromuelo così con-i 
uenuto, lo inulto d cena . quindi fu incarcerato., eaghiadà^ 
morto . Advn nobile vomo afSoluto di pena della njita affina 
te C romuelo pet lagotta ) yenuto à rtngraT^iarlo dijjè , ringra-ì 
^anei miei talloni, che s io y* era ytu fentiui altro fuono^ 
fciagurato . E perche molti altri non gli fcafpaffer deUyn- 
ghie fece fare yna legge , che di Maefld danneggiata fi potejfè 
condannare qualunque affente , e non ydito da Dodici^ BeU 
lo fu che egli appannò nella fua ragna . ■ « Anfia dà cleùes yenne. 
d noia ad Arrigo per e cagioni ^ Laprima fù,che alCylù^ 

ma Dieta di S malcald egli mando ambafciadori à chiedere apf 
proua7^o)ie della Religione Anglicanar 'iformata, e non t otten- 
ne 5 quelfuperbifjìmo animo fe ne f degnò . La feconda fu fcher. 
cefare pafsò di S pagna in Fiandra per la Francia (icuro e ca- 
res^atq: e li Guanteji tumultuanti gafligò , e mife il Ducad. 
dicleues}ngranfifìillro,e terrore:e Arrigo in penfierodi'rap^. 
pattumarfi concarh . La terzjt maggior di tutte , che per ef- 
fer Anna Tedefca ,non f aperta lingua ne i modi et Inghilter-, 
ra ,mndi{ettaua^ne attraeuail Onde egli pofe<tocchio 
d 'vna aterina Hauarda , e deliberò tarla per moglie , e An- 
na ycciderel o rimandare: ma prima gaHigare tromuelopra 
mouitore,. e con pubertà T rogmortone fuo nimico cercando fu ' - 
mMcatelles fouuenne che auèndoi Protellanti nella prima^^ 
Triadi Smalcald f atto conuegna di prender Farmi contrai 
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cefan 5 è Arrigo prom^ difottófcniierU ^ e poi y ariate /o 
tofer^promeJfoÀccfaredindlfareì dinuouofupplicandolne i 
vrotepMti > ed et dicendo non •^oier'À pe/are mMcàre di fè'-^ 
dei cromueio oper fe^^ta cdmmejjion d*Amgo\he tema di 
csfart a egt era caro, vederlo, impicciato odTedej/^hi^ o pi^ 
^ueigrattiirfi i U fottofcrijje in nofnrd’Aft^o'.'^ cè^arì^life^ 
ne doìfeycla fcrittura mandò .dRe yergoptandofi^ 
cromuelo'^auer/o fattofhrx^jfjta faputa^k E'*'^ 7 ^[ 44 rgH A 
dijefe , forfè perche et nongitf/juiuler»a^eJn'gi»di\fdle ììof»*^ 
tneffoni di quefia coft ^e delit'altre.y aili ^idiiiUgBò^ in Ebo^ 
racefm conpglie délReauendò^ctomueìà mofócèrtdfagùiné^ 
mento : Tommafo Auardo TottcadiNòrftdcgran'Màrifciàilo^ 
Zio di Caterina che il Re voleafpofare^ intertompendoló dif 
fe y di quèfia p^lerem poicìora fi/ògna ’*tratt^^ cB'fe fci» 
lerato' traditore y che.'^ai rcmnam tp^Ho.Rjepio : Vièmt in 
carcere 3 e toccòllo\c({n'ì'yfata.'bifihetta\ ^ei rton mc(fif es 
non rim afe yiuo^ e per necejjita feguìiatoloffì in fu la^ 
forta eqrampopolo confegnatso al Bargello o\o per querèUu 
dirigo 3 da ite iStati il dècimo 'di per quattro cofe 3 ere^ 
tico\ fellone f thè comprende ladronecciy omicidi f e. àltre^ 
lordure ) traditore i e barattiere còndannatOi e dicollato t 
in'compagnid 3 per piuvitupdroydiGukltieri Barone etVnì^ 
gerford condanrmté di nefand^\d beni fi venderò aUin~- 
cantone feruidaridijfeilRe icercateuidi m^liorpadrond^ 
i ipopolo diceua ognvn la fua • £ poffibile che cofiui fatto 
sì grande jt padrone dellófpirituale in meno di tre mefi diuen^ 
ta{fi fi grairribaldo ì^ Buon 'por miche il ke eet h 'd feape^toi 
E meglio ejfercdelRe Vicario dell inferno opoi che'Frapcefco. 

Bri ano 3 
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Bri ano ^ chetai titolo è in^at^ia: e Cromuelo Vicario del 
Cielo è mandato m inferno . Vedemmo t empio fopra i cedri 
del ubano ef aitato r pacammo oltre ^ e più non era . Morto 
Cromuelo ^ il Re mandò dicendo alla fua moglie Anna(fi come 
ella coritaua poi alla ^eina Maria ) eljer bene che il loro rnatrim 
monio Ji disfaceffe pergiufle cagiont degne di rigor e 3 majfmom 
mente ejfendo eretica 5 ma per amor fuoy e de* Principi cerma 
pi trouaffeci qualcheoneSlo colore rtfoluta ^ epreHa . £//<o 
che*ì comfce.a y <vennet altro dì in Senato : e confefsò dt auere 
innan^ alle ncrj deldje contratto altro matrimonio clandeSiU 
no : cofafaljìfìma^ Gli itati disfecero ilParentado : dichi a^ 
rèndo Arrigo libero di torre la quinta moglie* t ottano giorno 
tolfe Caterina Auarda nata di /rotella del. Duca di Norfolcj 
contro atta legge fua ^opriaiche^bello fentire/paffata in que\ 
di nel Configlioi Chedoppo vn matrimonio contratto per paro» 
U di prefentA , contraendofene altro perfimili parole^ e di pm 
confumandofi s que Ho compiuto yC non quel contratto yalejfe:. 
contro alla ragion comune y che yuole che ih 'confentir faccia d 
matrimonioye non il confumare :E 'pmequeQo^Lègislatore C 07 Ì*^, 
trddi sèjl matrimonio et Amia conf entità, fette mefic^ 
fiuto disfece icon yolòntà folamente di lei per paura mentita*. 
Eraf Arrigo fparetta Utèfa diBoleniydi Cromuelo^ degt altri 
eretici: liberato da Annayjc da . Principi Tede f hi : inchinano 
alt omicida di Cefaretauea maghe dS fàmigtiaajfai Cottoli^ 
Cdiy è xtondimeno per honrpàrere et auèr errato 30 et accettarti 
configli yO per tener t Impèrio EcclefiaSlico^ sofiinòa perfe* 
guitare i Cattolici . E atti 5 o. di hugHo tre T eologi Tommafo 
Adoardo PouellQytRiccardo.F€terflonetchegià dtfe-, 
^ . u fero 
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prò C Aterina 3 e ora non confcjjàuano vontefice il Ke j con tre 
eretici ZuingUani Bar no y Gherardo 36 Girolamo accoppiati 
per più dispregio vn Cattolico j e yno Eretico per graticcio/u^ 
tono [Irafcinati per le piaze al ftipplÌ7^o magiare . Vedendo^ 
li T 7 « cortigiano hiiiicdarfi 3 e aborrirle ’vdendo che moriua- 
nogt yni per difendere igli altri per contraBare la F ede Cat- 
tolica 3 in fede buona 3 dtjfe 3 io voglio da ora innanzi credere 
come il Re 3 cioè in mila» Per dare qualche f ^Bo alla R eligio-- 
ne 3 gt Imperiali pcero Dieta in Ratisbona prefente Carlo, 
doue il Papa mandò il Cardinal Coni areno : e il Re d Inghil- 
terra Arrigo Cneuetto 30 Stefano Gardinera Ambafciadori y 
ytdendof molto dif piacere d Cattolici con t aderire aProte- 
Barai : èpocogradire à qùcBi con t accettare il nuouo Vangelo 
freddamente : erimcer dealo la cofcietrzu ( chegt antichi differ 
valere per mille pruoue )à ripigliare con Ce far e j e col Ponte- 
fice la Fede Cattolica . Ma perche volta farlo faluo t onore 
della fua MaeBàj ciò era non confejjàre pubblicamente il fuo 
peccato, non fame penitenza 3 non rendere beni di Ghie fa 3 co- 
fe contro d Canoni y eolia f alate deW anima 3 mente fi fio, 
Caterina Auarda non ancora due anni Batamoglie delKCida • 
lui Beffi d adulterio accufatOy e conmntOyfù veci fa con T om- 
tnafo Culpeperoye FrancefèoDirramo 3amadori fuoiprimeu 
che il Rf la togliejje . Onde il Configlio y pèrche più non serrajfi 
fece vna legge 3C he quando il Re prenderà vna moglie per ver- 
gine 3 che non fio , ne al Re fi mani fe Bino ella 3 egli fuergina- 
tori j fi punifeano tutti di MaeBà offe fa . vrefe la feBa mo- 
glie Caterina Parta , nvedoua del Baron Latimeroyforella del 
Conte d Effixia^poi Mtirchefedi Norunton y beata per ciò y 
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che il Re prima chepereretica( cóme fi dice eh* et ’polea) tvcci^ 
dejfe i morì . Ardma queHdnno i 5 42 . crifiianità iru 
^andijfime guerre . Francefeo KediFrancia collegatofi con 
Criflerno Re di DanUyCjuHanodi Suezjas e Iacopo discola > 
affalto Ce far e con cinque ef creiti I Prot elianti in Germa - . 
ma prefero tarmi : Soliman T ureo ^an gente mando et Afri’- 
ca a* danni d Italia^ e Spagna : inperfona auea prefo Buda con 
tutta V ngheria: mtnacciauat Aufiria^ la T ranfiluania^e t aU • 
treregionidintorno : tutto il mondo par ea vnito contro a Ce- 
fare, Arrigo prefe iltempor'ieofiferfeglifi^e fuyolentieri ac* - 
cenato . Adi 2$, di GennaiofipuhblicòRe di tutta Itlanda i 
con dif piacere del Re di Francia , e più di Scozia-^che ipptapar* ' 
teyipròtendea.^. ^attrocento anni fin erano i Re d Inghil*^ 
t erra concedendolo iPapi , chiamati Signori fidamente * v ver* • 
cioche tanno 1 1 60» AdrtanoPapa^arto Inghilefeauen^.' 
do prima che Papa fojfe , con lafua font a yita, e dòttrina coni 
uertito alla fide di cri fio due vsgni Naruegia, e SueT^a^ con* 
uertì ancora Irlanda • tutta dièfi al Romano Pontefice: ne al* ■ 
irò S ignor fupremo auea fino aldettoanm viconofeiuto. Ma 
i molti fimi iirannelli Bruggendola^parue d popoli per ytuer 
in pace dvhhidired'pnocctò/ù Arrigo fecondò Re dlnghil* \ 
terra ( che poi martirizò San Tommtfo di conturbia) entrato • 
allora m Irlanda con grojfo ef treito . il quale infieme còVefeor- . 
ui ^e grandi delti fola fuppltcarond ad Adriano Che per pace di 
quella-^e rggoladelldReligiorte-iper.le continueguerricciuhlepe* 
fi ifirefcapeBratafpe^almente ni matrimoni, auendonegià . 
Arrigo prefi alcuni luoghi con tarmi fue,e de* fimi capitani 
Ruberto FiZj e,^.iccardo Qonte di Qhtpjlou s'ioinuefUjfi di > 
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tutu l berma . Il vontefice oltre alle dette ragiom , per efjhr- 
gli sì lontano Regno di p^ufpef t che ytile jgtefaudì j sì vera- 
mentechè Arrigo y e tutti i Re futuri lo tenejjlroj e ricomfcef^ 
fero còme donato dalla Sedia ApoHoltca ^ egouernafferlo iru 
certi modi» La qualdonàgionepaj so per due Diete di Dubli» 
no iCC a felle y e dichiarato facon giuramento ilRe dlinghiU 
terra ejjèr S ignare (£ I berma per autorità Apofìolica . Noru 
ojjlruando i Re feguenti le condia^loni 3 e i popoli trangugian- 
dofìs e fpeocialmente Adoardo fecondo , che cacciato ne fu : ejjt 
xicorfero à Papa Giouanni Ventiduefìrno Pranza fi intorno al» 
tanno i ixo *ilquale ammoni Adoardo che oferuajfei Capi- 
toh ycneli mando copia >, M alò adunque gli offeruò Arrigo 
^he fenzjt riconofcer ibemia da Srtmtc.Chiefky ft ne fece Re, 
Arrogatof quefio nuouo titolo y bàndk lagaerraà pr ancia je 
Scoo;ta : rinnòuò il perfeguito de* Cattolici , martirio^ndo al- 
t entrar di Mar.zp per auer lo negato fuccejjòr di Piero 3 Gar- 
dihe.ro Tede fio fe^etariodtl Vejiouo di Vintinton t h^rdò^ 
ptrritchiamGhòi/enfe i e prete Giouanni lrlandefexappeiid\ 
nòdel M.oxo.y e 'vn altro detto Asbìo\ E non ancàf pithoUl 
tanti danariye'gioiei e^vafiyecrocii e calici y e paramentirTò- 
royC et attento 3 e tanta fuppellettile preziofa , e fi abili 3etàfa 
Ò 3 e r^i oniy e ao^oni di. tanti luoghi pq 3 ed’ intorno ^ militi 
fj/Iuni^eriyoltre alle annate I legnami 3firramenti 3pton,boy 
fajf che he cauòjC 'oendh.ì e di tante graue^e polle più che mè-> 
ti gli altri Re in f e me da cinquecento anni in qua 3 conte mo-* 
fi r ano i libri pubblici y fen%hfare mnagraTfa^ yna limofìna y 
onde per le Qittà crebbero t'vn yentiimendtcii fece tutta la 
mone fa del Regno à lega d’ yndici onde et ar lento 
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^ per libbra portar in Zecca : e la rendeua ribattuta à lega di ofU 
*• eie fei ) e quattro , e dua finalmente , e dieci onde 'vi auea di 
mondiglia . Oltre al detto non più vditobalzsUo de* quaranta 
per cen to , puofe t anno del fuo regnare 3 4 • rvno accatto , ò 
/ anno feguente 'vri amoreuolexjc^ ( così li battéò^ ) che fuffero 
fecondo lo fiato di ciafeuno onoreuoli.ma i Caualocchi alor yo» 
lontà le ponieno ^e ri feotieno crudelmente: e guai à chi replica* 
ua . Riccardo Rede Senator di Londra perche dijjè , troppoh 
fu mandato 3 d ciò inettijfimo 3 alla guerra di Scoda 3 doue fn 
prefo . E Guglielmo Roc Caualiere , e Senatore per fimil co fa 
jfù incarcerato , Midando ad affi diarBolo^ainEr ancia con 
gran te foro s per accref cerio alcoli pregio dellemonete d oro3t 
dariento,rtfcojfi agramente quanta mone fa potè 3 accattèy 
rafèrellò ; e la ribattè peggiorata Snuouo il quarto 3 e per là* 
buona latri fla rendè.E troùadofiytile queìta taccola fempnè^ 
mentre yiffejpeggiorò la moneta . A tutto mdimèno daua fon^ 
doififimpre fiaua abbruciato. JAtvifieSdò appunh'U detto dt^ 
faioy Ecco rargéntotuos’è connertito in rhondigIia’:| 
i'Principi tuoi fono infedeli 5 e corripagni edi ladroni i- 
Vèf^mir acolo diurno tutti gli adulatori dÀrrigct3'e'mìni£Ìrì 
iniqui da lui per cui peccarono, furono gali igatè^- Cacciò deU 
la Corte^ e mifetn carcere à vita T ornmafo Auardo Duca di 
Norfolc inuecchiato ne* fuoi feruigi ài guerre 3 e di negozi i- 
che auea procurato il diuorzjo , il condannare il Roffenfe , e il 
Moro : e dicapitò Arrigo fuo primo figliuolo Conte di Surrei y 
di fingulari yirtù . non per colpe loro , ma fiigato dalli eretici 
per leuarfi dina%i Cattolici tanto potenti . e Tommafìprimo^ 
genito di ejjo Conte fù da Maria riiiaurato ^eda Ufabeta ye^ 
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eifo , e e l fratello flette in carcere . La, progenie di 

S oflfolc tutta fu f penta come fi dir^, E detto è come capitaroft 
male Vuolfeo Cardinale camion mouente: Anna Bolenia cagion 
finale : Graio 3 Carco , e Vtton Configlieri: T ommafoy e Gior- 
gio Boleni partecipanti : Nores 3 Bruetton 3 Vuefìo 3 Smeto» 
aiutante Cromuelo miniHro maggiore . Crammero foloVef- 
couo di Conturbiachefentenzjofla diurna prouidenza ferbb 
adejflr da Maria figliuola di Caterina pertraditor dello Sta- 
tOj e pei' eretico arfo . Efjendo Arrigo caduto in malattia dtfm 
perata , cominciò con alcuni Vefcoui d ragionare , che modo ci 
farebbe à riconciliar fi con la Sedia ApoUolica , e mediante leiy 
con gli altri Principi Criihani, 0 feueragiuHÌ7^a dt Iddio 
a chi fidente pecca , 0 nel peccato dorme profondo . la preterita 
fua crudeltà non laficiaua dir glifi il vero . yn Veficouo temen- 
do di non e^ er tentato , rifipofie , Voi fiapete piu di tutti gli yom 
mini: auete cacciato il Pontefice per diuino configlio 3 e delU 
S tati 3 perche temere ì llV ficouo Gar dinero gli diffie in di fi- 
parte 3 che per co fa sìgraue ragunaffegli Stati : e fie non evera 
tempo 3 lafciaffl ferina la mente fua . baBare à Dio la volon- 
tà quando l' effetto è impedito ^ vanito il Veficouo circondò il 
Ke la turba de par affiti y che per non perdere i beni di Chiefieu 
che teneuano fife al Papa rendeffè t y bbidienxjt j lo perfiuafiero 
à leuarfi tal rifpetto deli animo , Fece nondimeno il ter-zg di 
Gennaio, yenticinquefimo auanti fua morte la Chiefia de Zoc- 
colanti aprire , fipazAre 3 dirui meffe , curar fanime : e il Vefi- 
couo Roche Ber limofinìere delRe laudando in pergamo la fua 
pietà 3 e largherà , moBrò la carta et yna donagione di mill^ 
ducati Centrata alla Città di Lódrainfiuflìdiode* poueri del- 
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la parrocchia di San Francefco^ e dello Spedale di San Bario» 
lommeoy chegtèà cantone didue altre parrocchie di SanNic» 
colò ) e Santo Eduino : con condizione che di quelle tre Ghie f e 
epna fe ne facejjè intitolata 3 la Ghie fa di GriHo fondata dal Re 
irrigo Ottano . ^eiiagra reflituzjone di tanti maltolti fece 
^irrigo in fu l morire 1 che fù il di iS. di Gennaio 1546. iru 
"Londra quando Lutero morì in Germania y e due me fi dipoi 
Lr ance fico Re di Francia . Amò le lettere ifauorìgltfcienzja» 
ti : il Sa^ amento ded altare adorò^e prefe in vna fpecie : fa- 
rebbe Gattolico Baio 3 fe non era Itbidinofo ^ 'eprodigo : ogni 
donna che punto be Ila f offe ^yokita, era difottile ingegno ygr a- 
uegiudicio ^fpejjò ebbro . Ad Adoardo foBituì Maria nata 
di Qaterina^ e non Làfabettay fognale di qual tenea legittima. 
Ter la dannofagola ^ di belliffimo gioitane , figtaffiy e f concio 
yomo diuenne , che non entraua per le porte 5 ne faliua le fiale, 
Viffi anni cinquanzei : I ^.fmogliato 3 -i6, fen\altramoglie 
che G aterina s negl" altri dodici n ebbe fii : due ne dicollò : leu 
terza nel parto sbarrò: due ne rimandò: la fi Già non fù à tem- 
po à uccidere . Auanti al repudio non fù fanguinofo , pochi 
plebei 3 e due fili nobili fece morire Edmondo Polo Gpnte di 
Soffolc yper ordine del padre moriente 3Come fedizjofiie A» 
doardo Buchingamio per compiacer à Vuolfeo Gardinale fuo 
nimico . Doppo il repudio, e lo fii fina, il macello de nobili cit- 
tadini non ha nouerodrouanfi notati ne* libri tre%.eintyO quat- 
tro : due Principe ffe : Cardinali due^ e 'vno condannato : Du- 
chi 3 Marche fi , Gontìy e loro figliuoli, dodici: Baroni e Caua- 
Ueri 3 diciotto: Abatiy e Priori 3 tredici : Frati, e Preti fittan- 
fette : altri nobili j e plebei infiniti , Nota il Gardtnal Poloy 
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che di Arrigo f pili intimi erano al pericolo piti vicini : come fi 
vede in Vuolfeo^ComptÒno^ Norefio-^Cromuelo , Bolenì^Auar- 
di^ e altri molt tifimi^ Regno 37 anni.^ me fi*. 6 giorni* 
21 . Cattolico, \amhiguoigt altri fcifmatico, Perconp^lU 
deììi StatifecetèHamento . la feto eredi prima hdoardo nato 
di Giana Seirnerà: nel fecondo luogo Maria di Caterina : nel 
terreo Lifabetta di Anna ]Bolena : nel quarto cui tocca:jfe per 
legge comune. Sedici tutori lafcio al figliuolo ài noue anni con 
ogual podeftà quafi ottimati , che. lo educajfiro nella Fede Cat^ 
tolica 3 fuorché rendere al Papa le chiaui : e tenejfero derept^ 
netto il Regno . Di fepolcro nobile non F onorarono ejp^ne Ma* 
ria per lo fuo feifma : ne Adoardo , ne Lifabetta come intima* 
ni . Polo Ioli proteHo in vita con tefempio del fuperbo Ajfur 
in Efaia . Alcuni potenti produjfero altro tefiamento falfo^ 
doue Arrigo lafciaua il Regno doppo ifuoi figliuoli 3non à Mar 
gheritaprimafigliuolad Arrigo Settimo moglie di Iacopo Re 
di Scozia cut toccaua per le leggi di efiò Regno 3 ma àMari<u 
feconda figliuola dt ejfo Arrigo Settimo moglie fù di Lodouico , 
Re di Francia 3 e poi di Carlo Brandone Duca di S affale , e al*> 
la ftta fhrpe . con difegno 3 come poi p vide .3 cheje Odoardo 
mancaffe ifuccedeffe qual foffe maggiore di quella flirpe^e non 
A Arrigo OttauQ . La morte d Arrigo pi alcuni giorni tenuta^ 
fegreta : e quando parucd chigouernaua , diuolgata , e Odoar- 
do nato d'Arrigo e di ciana Seimera d età di noue anni 3 gri* 
dato d l nghilterra 36 d ibernia r ? ^ e Vicario di Crifio . a- 
doardo Seimero fratello di Giana che fu Reina 3 Zio di queUo 
Cote di Ertford3pot Duca di Somerfeto ejpndo Zuingliano 
la maggior parte degli altri tutori quap tutti Cattolici fpaurì 
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$ cacciò niuno aitro contr aitante che T ommafo Frisleio Catto^ 
lico i che il Re morendo Uf ciò Gran Cancelliere , Due giorni 
éUianti la incoronamene fece fare dal Rese falò tutore ^on tifo- 
lo di Protettore del Regno: e dichiarare Pier^ Conte et Ejfexia 
fratello di Caterina repudiata , M arche fe dt Nortampton : e 
Giouanni DudleaBaron di Lilla yConte di Vuaruico : eTom* 
mafo Seimero fratei fm^ Baron di Sudlia^ e generai di mare: 
vJccardo Riccio , ed Rimondo Seffeld Caualieri à fpron stero , 
Baroni : eretici tutti quanti . ^efto riuouo protettore , Vice•^ 
re , Picepapa j Zutnglianò auendo Arrigo dalia podeSlà fpirU 
tuale in fuori ogni refìa difcacciata , trouò quaf nuouo leroboa 
nuoui Iddij^ nuoue foggie di Sacerdoti j a orare-) di credere 
e racchetò tutti i venti ^ cioè i predicatori Cattolici , acciò non 
fojfe chi frangere il pane di grano dparuoli^e il loglio di Lutero^ 
e di ZuingHo fi manicaffeper fame. Ugo Latimero à cui ArrU 
go tolfe il Vefcouado Vuigonienfecome eretico ipredicandofue 
feede 3prefe il popolo sì fattamente -tchel diceano^rimo Apo^ 
Boloitlnghiùerra. quap egli ^ e non AgoBinò mandato dau 
Gregmo vi auejfè portato il Vangelo . Volaronui di Germania 
Milane Couerdallofalfatore della Bibbia: e deSuiz^ri Gio^ 
uanni Houpero , e molti altri eretici chiamati per iUirpare la 
Re de Cattolica 3 e corromper e il tenero animo del Re : oltre d 
certi giouani trattenìtori 3 e due pedagoghi piccardo Coxpre- 
te ammogliato 3 e Giouanni Checca laico dotti in Latino 3 o 
Greco . Ancora le due mogli d* Arrigo Anna di Cleues 3 e Ca- 
terina parta lo infettauano gagliardamente . Per afficurar lo 
Stato , e confi rmare la refi a il Protettore 3 e Configlieri del pe 
fecero ogn opera , che il matrimonio di lui con M aria Keina di 
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Sco'ì:^a cominciato da Arrigo p conchiudejp , Ma p oppofero 
^elH Scozieipche athattanopiù f amicitjddi Francia y cht^ 
£ Inghilterra^e quelli ^ che don yokuano. eretica la lor patria^ 
e difolati i uuniBeri:i quali dalPatriarcha di Vinegia Nun- 
zio del Papainlfcozia furonòpno al tempo £ Arrigo difep'vi» 
. uamente . Doppo il Re yoleuano infettare i Collegi je gli Stt^ 
di yacctochequefontidireligione e dottrina autta la buond» 
gmte chefene yddietro à lo^o<^ttojpcajfero: E già vi auéua 
ingegnetti j che da* libriportati di Germania beeuano il vele» 
no. Ma perche t Reggenti più dotti y e grani non lafciauano 
U vecchiavia 5 fùron datìà tutte ìriMtuerptà , e collegi Vip^ 
udori iiquali Ì lor capitoli fatti da* fondatóri annullarono , e 
fifecer di nuouiaccommodati alla loro fetta , e gtouenilelicen» 

. Cattedre Pergami tolgono a Teologi^ e Filofop:^ e dan». 
noie àtiartatariy 'è giullari. Rettori ottimi accufano, caffanoy 
e-mettanut corrompitori , à quanti libri di Teolcgia fondameti 
tidipopono onere Lombardi ., Aquini y Scòti ^ e pnùHpetti 
Scolafliciysheconordineieacume fpec^nolaventàye fcuo»^ 
prono lè fallacie 5 fanno da cotahgiouanacci fare efequie gioco» 
feportandoli nelle bare per la Città inpiazaà farne belli falòó 
cantando la vigilia". Non pertanto que pi teologi darifa e*j 
da dance non moueuano à nuoua fede i giudiciop r andej 
conuenne chiamar eretici di più nomèa: Martino RméroTe^ 
defco sbandito in Argentina , e due Italiani Pietro Martire , 
e Bernardino Occhino ye altri pmili sfiatati y che nelle Sino- 
goghe aperte loroin Londra facean correre Cortigiani^ Merca^ 
tanti ; e femmine f accinte alle nuoue licenzfy alle dolci lingue 
d Italia e Francia , Ebbero Bucero in Contur bia. Martire irt 
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, Oxonìo le grinte Mttèdre con gran fai ari. e féminaronof :hi nè 
dubita ì ) ne gli animi fem^lici fili fe dottrine defiif fr^d^U 
nazione y delMm axbimo^ìedelfha ; e atctfiero i curiofi à 
diffut are delle cofie.^andifihn^'. ìfottof^exie diihbertà cri-** 
fitana induceuano vita licenT^fa^ e opinioni empie de Santi, 
de* Sacramenti , degli "vfù^ in'volgare 3 fiorcendoi fenfi delle * , 
ferktwre^ .KidenànfideHetonfi^om ^peniten^^aBintt^ 
da*cibiioJfeTÙan<g^di:gii^\'h^v^^^ i concili digit xjh>^ 

Mi Padri 3 e fanti DòMiauer prefpdi grandi errori^ ejprè* 
fiati njootini, e fiantojigp^ino auer'cempofloyn granlibro.dr> 
fue cofe ridette JdtttMia SantàSittttufa , e non ì lorodo^ 
uerfi adorare ^t^Mdfcopriai^o noiifiàlafallàcià rnoi non dè^ 
damo che quei yadànotnnanz} alla Scritturalma domavdìì^ 
mo j chi fi dea credere auer meglio dichiarate U. S hritttita ,* h 
quefii sfratati y 0 que* fanti Dottori ì 0 que* ComilH' Diceudtm 
la Ghie fa effer fpofa di CriHo , e douere ubbidire al firn mari* 
to diquanto ^li'dicè nella Scrittura.: Vefcouiy, Preti y e'Pa*\ 
Um non atter nei popolo maggioranT^r'ma ognrvno'efi er po^, 
polo et Iddio, Uà facra Bibbia oue diceuano ejferogni cofa, 
yolgarizjttéam3fiarpiauano3einyècedi qui yocaboliyenera^ 
di ÈcclefiajPresbitèro, Sagramenroj Gongregaiione, 
Vcctìhioj^gretOjf fi fatte nouità yi metteuanoa Cattolici 
CàCoKcijl^CT* ifchefiioappellauanpiilP apaco pajji della S crit 
ttrraxjueft lanciotti inueàiuano : nelhoradon'furìerali v/até. 
a grandi y 0 dotti yomini 3 negauanò il purgatorio : 'nelle pre^ 
diche della ^arefima y il digiunare » Già difputauam del- 
laBjtde per le tauerne*, pi mercati le forefi j i^rbogt , i paltò* ^ 
meri, e rkalrnenauanolaS trittura : 4 t eie . San Girolamo 
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Uménta . VA^oculiffi oue o^i pàro/a è fa^dmento , oguy* 
no ÀfmpYopofitoaìkgdUdytfponeud . beato à chi poteua , co* 
pte ni principe ddle nuoùtfette auuie»e,y trouare , e dire co* 
fenmue f Butero -ti Martire erangli oracoli ^ baciando laro 
4ir tontrp d Cattolici y mnfermauam il punto di q uriche fi 
^d^uejp à credeh: Perche Cromuero Arciuefcouoera Luterano: 
il Protettore Zuinglianoy dà quali que(le due lingue 'vende^ 
reccie pendeuano . à Bucero di piu y traendo fua origine da 
Qiiidei , ne •veniua del giudee/co * Certo òche doppofua mor* 
te regnante Maria il Barone Pogetto.Cortfigliere de Candid 
Mfifagr amento che Bucero se prefente , 'e interprete appreso 
Dudleo Duca di Nortom berlanda da lui domandato [e tl cor- 
po di CriHo in queWo^iayeramente era'y rifpojey Nonne può 
dubitare y thidellaPede de f^angelifisvondubita.: ma io per 
m non credo chi de fatti.diCriUopdealmctedere cm^ 

t^fa . N on prima c he_ all(^ a "ofct alla libera :eon chi egltjapea 
apre come se Attica . Pietro Martire più tenero y e yih la 
dottrina di Lutero Htoccandò accomo dala alle piacirhna del* 
I Ardue fcouo yt delPro{èttoreye del Parlamento àfpett^ndo» 
w le imbacate dalla Gàrte dì pèrdi finalmente per foddif* 
fare a tutti y in Caluitìz^nglifia Cent auro fi trasformò , e con 

Ca fua moglie Monaca ilhuon prati s arnrnnrbidoe : e quando 
tlUtnorette tcongli amid indegnamente bambdcggioe. Atti 
quattro di Nouembre IS^j.jn Jmdrasominct^^^^ te- 

^^fii,^* Ctafiypeir dar forma alla nitmarèligione* Loprinào 
arpdo/ùy che de* beni di Chiefuy o htoghip^fefi )rouaJfi.re- 
fiicduolo non ingoiato dal Lion mortoyfi dejfe incòntande nelle 
Mrdehe al Ifó^llp* doiìe il Clexn AffgHcjtno ( d^ 
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ricono fiere il Papa infuori) eraquafi tutto Cattolico >* per iì§» 
nanzjfaceffe quanto ordinerebbe tlRe-, llterz^» che ifa^ra^ 
menti fi dejfiropert nMUo modo , Hampato con t autòrifd delti 
Stati , onde andaron Gommejfari per tuucr à disfare 'ò arderei 
'CrocifiJfiinoBre donne, fanti dipintiòr et intaglio : e Bodt$^H 
Cornouaglìa he fu ammorbato ; e fi ripmfe inlor •vece l arm^, 
et Inghilterra > tre Lìopdrdi con fregigli > tenuta in aria coru 
le^mped’vn ferpente da’vd lata^,e dentane daìtaltro^ 
^afi non fi douefjèndorare ijàehfìe Re, ma-itterreno 
ZuingUani leuaron'vÌa)ittremendófagrifieÌ& del corpo e fan^ 
gue di CriSÌo,già deprimi noui^ nella Fede al celebrarlo ahi» 
me [fi M ejjà appellato : per confifidre con queHa fiufa calici > 
croi, i > patene , cib^is ^afii, candetlieri; fiendardi,paramenf 
'ti, ceri, campane^' e tutta la fagrh fupfellettileprezjofa con 
'lecafip,poderi\ertnditèIàfiiatedalle buone anime per maru 
tenimento . Ilquarto articolo fi* che nella comunione fi fa^afi 
fé ancora il yino di necejfità . il quinto , che gt *vfici diuini 
fidiceffiro in "Volgare Inghilefeidccioche ilp'ópèlo potejfi inter^ 
dirr^ertfpondefe Amen r egli auuehne in Vual ia ^ C or^ 

"hòuaglta^^e ibernia coja daridere , chene ipopoli per le lingue 
Aiuer fiffi me gt intendeuano : ni i Sacerdoti gli fapeuano dis» 
finire, come quando erano in latino, Comunicauanfi daprima 
facondo la MeJfi,o con poco diuarìó: quafiuVttoìl Canone •ven 
. VA ifaceuand* dii croce cori le manii^cur andò fine foéò-cCF 

loro che agognauano fotaniènte'alla roba. Altri'p'oi piu 
biati ottennero , che leuata la Mejjk, fi teneffe da fagrificare^ 
modo nouiffimo : però il popolo yi fi voltò più adagio , dicendo 
difciamitprrmaacecrdartcìueHi^ li Parlamenti dici^ 
: ó j,*. .Vi deua. 
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deua^er giure Comnm^cùJejAnfe. fitritualii e bello cafo 
nacque. Matteo Barrane artefice aueua moglie 3 e di lei fi- 
gliuoli : exa lauandaia dicafa CromUelo , oue Ridolfo Sadleo 
tra cortìgiam4cmtòy^0a ConfigUere dt Lfabettai fof^et- 
tandofcrfedi^ 0eHa\d\lti y flettendola ammendare ^ nè 
/offrire , fili andò oltre mare . ella tjfati alcuni anni creden- 
do iO facendo conto djetfojfi morto s fi rimaritò à Ridolfo : 
Matteo tornò : richiedea la moglie: Ridolfone àuea figliuoli y 
f filfiimiarlanùntolà confeirtnò à lui potente, e rie- 

d_À. rfigp i'Cdttolici'aueàn prtfofperanra:ora 

di non atter da prin- 
refi elenca j, e dtceuano con dolente cuore 3 Ai- 
P^^fi^fiffk^^^p4\QfifQdÌomo mille dugento anni fono nelto- 
P^efi^a^delladitiifiit^ df.Xrt^o difiefinfino nelle Brittanicht^ 
Ifole^èin^tr^iW^^ 

ti queUt.al^arraCtiJ^ ychefi fpiantanòoggi che regna Anti- 
cnHo . Trlgt altri ripenmi erano cinque che fidiceuano Vef- 
coui i^Stef ano dt ìfntipton ^ Bdmundodi Londra 3 Cutberto 
jdi. Dune Ime yl^ccplò di ìfigornià^e Daio di Cicefire 3 feien- 
^anAuttieau^ntiyo^ 

come t^tteilttt da Arrigo non dal Ponte fice,non cosi 
V^er^e ardente, e fottofcrfferoHPrim^^ d'Adoardo nelleu 
fihief i yper non ejferne rimandati . lìfuoco della refia alfor- 
^ /off ax^defiaCor te yC dia fiaccare fifietìfta de buoni impigliò 
tutt^dlfola, fenonfeMcuM^ éydttno di 

Maria foreUadelRe tnodiofimpre in cappelleu 
fuapriuatapernondare fcandoloy diceuaelUy contrariando 
alle leggi del Re , Il Protettore yeilCon figlio non potendo ri- 
..v;:\V. Vv>.t K 2 muout’* 
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muouere , ne punir lei , ine Arcer Arano y e punirono i preti fuot^ - 
e hi fogno che CArlo ^into fuo cugino per molte Ietterete prAtù 
che ottenejfe , che elU fujp UfeUtA fviuere nelU religione dt^ 
fmi maggiori iCome fi UfetAno di tutti t principi gt Kmb a fi 
ciadori* Onde ella fempre il corpus Domini in luogo fplenden^ 
tijfimo tenne j e Adoro . ver piu ef guire le prAuità eretiche ^ 
Viptatoriandaron per lo Regno conpredicatorelli , e con due 
libri ^Ia Bibbi a à lor modo yidgArizAtA ^ cheU faceuAno dAÌle 
£omunità comperare y e affigere alle porte delle parrocchie per 
leggerla ognvno: e le varafirafi a Erafmo nel teHarnento nuo 
uo ^promettendo cheque* due libri ogni co fa neceJJirtAAl ben 
tre dere infegnauano feno^maeBrò^ Riuedeuano fe i taber^ 
macoli ytle imagini di Cri fio e de* Santi eran ìeuati e arfi ^ri^ 
ut nati gt altari , e mejfiui le menfe nouelle , e fcambiati me fi 
fili 3 Breuiari , yfiz^ioli a quedue libri ^ed certe omelie 
lenofe contro A*C attolici 3 e ridicole y delle quali ogni dtdi fé" 

^ Ha nera letta vna in pergamo à yoce alta quando non ndera 
predicatore ,letanie ypricijfioni , Rofiiyefequie3 yfici di mor- 
-ti 3 a^qua 3 pane > voua , erbey cere 3 e altre coje benedette proù 
binano fitto pena capii aliffima di effere dichiarati vapiHi. Coi- 
jì 3 a poco del Re amictyAppellauano i preti fenica moglie : auert- 
donemajfim amentei due finti Arctuefeoui fattola firadaii 
-quali chi per timore feguitò 3 chi yolentieri , fatta la libidine 
ficura : chi tabbarrì , ejù punito :come auuenne a detti duej 
VefcouidtVntinton y e Duneime , i quali volle il vrotettore /p- 
uarfi dinanTÌ per la lor autorità atta à impedire i progreffi del 
/ erefiasTna più per non poterli y edere*, auendoU Arrigo lafcitt» 
ù tutori (C Adoardo à se nelgouerno compagni 3Ò maggiori 300- 
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me dicemmo . Con loro furono i Vefcoui di Londrài CÀceUre^ 
e VirgonU incarcerati e depo^li, co fa che non farebbe auuenu^ 
tafe fufferonel^incifto flati antemurali forti à difenderla 
cafa di Dio . Congratulauanficongt I nghilefi tutti gt ereti~ 
ci (t Europa di quella nuoua luce ì^angelica riceuuta libera/^ 
mente: e di fi buon Principe jche auea beuuto in fafce il lattea 
della Fede candida, Scriueuangli lettere: dedicanangli li- 
bri : luiOiofiaJuiDamtte diceano deltempo loro: eilvrotet- 
tore i Gedeone , Sànfone , e che nò ì per quelli ejfere il Regno 
et Iddio yenuto : la feruitù et Egitto cacciatale tnquifi spioni , 
le prigioni 3 i fuochi ^ele tante fatiche . M a come tutte quelle 
yanità empie ilgiuflo Iddio in quattro anniga Higajfe e rifob 
ueffe col fare che il protettore yccidejfi ilfratello:e Dudleoil. 
protettore : Adoardomorìjfi non fenrjifofpetto di yeleno da^ 
togli da Dudleo^e dal Duca di Soffolc per regnare , e ambi co- 
loro figliuoli Maria dicapitaffe s diremo breuementè . La mo- 
glie del protettore combatteua la prece dentea con Caterina Par- 
ta yltima moglie d Arrigo rimaritata à T ommafo Seimero fra 
•fello del protettore , e Ammiraglio . quella diceua io, fono fia- 
ta Reina: quella 3 io fono moglie del protettore 3 eh* è yiuo. 
Lagar apaf iòne* mariti fratelli 3aiz^ta da Giouanni Dudleo 
€onte di Varuico^hecon effa cercaua di rouinaret yno yctal- 
•tro . Venne fi à tale ^chealR eggitore del w , retto dalla mo- 
glie conuenne il proprio fratello in ringhiera da quelt Vgo Lati 
mero che dicemmo predicator di riboboli yf are accufare di con,, 
giura cantra di lui) e del Re il popolo ne flomaco,lo innor^ 
cente alli 20. di Marzo 1 5 47. ne fi* dicoUato, parta ne mo- 
ri didnoby. Così delibar atifwfimil Prptettore dal fratello^ 
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e la moglie dall' ornala * ijanno popoli dy CormUaglU 

ePeuotjfa non potendo fo^portar e le Mejfe tolte j f Sagramene 
tiguafìi , prefero Carme : affediaron la Città dCcffon : ruppe^ 
ro à fuono d'archìbujate la m.rnic.4 caualleriazma, abbandona^ 
do la yittoria per la preda , furono ddmedefìrhi riuoltatiji , 
rotti . Nor/òlc , Soffolc , Eborace j Semerfeto,e altre prouiu» 
eie parte per la religione, parte per C ingiufU^fa aiutatriee delr 
lerefÌA pur fi leuarono , e sfogaronfi i plebei cantra i potentt , X 
Vranz^efì eolfero^il tempo , epreftro intorno à Bologna che fi 
teneua per gC Ingbilefi y cèrte forte?^ . prefa Coccafiqne 

Oudlto Contedi 'Uaruicoy colparere dC altri grandi ,diedt^ 
bando di male amminiflrata Republica al Protei tare, fuggi fi 
fene col Re nella Rocca di Vmndefore : ma yedendofi abban- 
donare,^ tutti i Principali correre al Contess'arrendhfUmefi 
fo in carcere^ india quattro mefi yfcì per pace finta col Conte: 
la quale non durò, Bologna fu renduta dPrao'ttcgfi Udì 1 5 ,d k<* 
prile I 5 e il S cimerò lafciòC autorità e nome di Protettore 

!\da Dudleo y olendolo fpegnere , diede à certi Cattolici dCim^ 
portanz/tfperanza certa di rimetter la Fede yfegli deaerò fcr 
dele aiuta à lunare del mondo cofiui , EJfi gli trouaron cagior 
ni, e fecerlo di nuouo incarcerare • Oudleo in yece dtojferuaré 
la promejfa gli minacciò. Stimerò di nuouo yfet . Tommor 
fo A rudello intimo di ùudleo andò di notte feonofeiuto à traf» 
tarxon S cimerò dC accomodare queSta religione i Dudleo il rU 
feppe e fecelo amma7;gare * Mentre gC eretici con t arme,e con 
gtodqfiperfeguitauano , eFyna.tefiat.altra comefuoleauue^ 
nircì fi leuòyn Giorgo Paris, che cancan pertinacia foFlene- 
' pa , efeminatM la refia et Arrigo in Inghilterra, IZjiinglian$ 

tabbru- 
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tàhbruàìvronùcéntro al dogma loro , Che à niuna Fede fi dehhiè 
^omoforxjxre. 'DeHaPromncia CanT^ana fmr Giouamoj 
Buchera luterana cdluini^ta diceua oltre a do coValenìtno^ 
che Cri fio di Maria Tionèncarno : mafèr Idpafsh come per y» 
canale « é <^edenào che i ZMÌnglianhmn V atttndeuam y fog^ 
giungneua . Quando voi erauate luterani ^ ardefle per ereti^ 
ca \nna AfcUyche negaua il corpo di Crifto nelt oftia: ora il wi 
gate anche voi : eeosìprefJo vi muterete à creder qttefla dot- 
trina eh* io v infogno: nondimeno eff la fecero ardere in piarjt 
di Londra, Lamentaridòpi Sacerdoti ammogliati che ilpo^, 
polo teneua le donne loro per infami , e baHardi i fgliuoli j r/- 
cor fero ahoi'lamentodelli Stati: e fu fatuito douerp tenere 
per legittimi y non o^i^te qualunque legge vmana : perche la 
diuina ivfaua difpret^re , 0 fraudare » Vedendo i Cattolici 
negf eretici tante mafuagitày paranze, dtfcordieydifpculth 
tiprefo animo cominciarono i più dotti et OxonioydiConturhiai 
e altri pudi a vfeir fuori : e con loro difputare , e confonderli , 
f coprirli y sbugiardarli * con^gerlt , vietrò Martire lettore 
in Oxonio p ^an hoc alare da molti sfidato ye particolarmente 
da Riccardo Smiteogran difputauteyche prima dueua tenuta 
la cattedra fua ; non ardì di comparire fe non quando Riccar- 
do Cox cortigiano eretico fu fatto foprantendente deU a difpu- 
tajC Smiteo y cacciàtOetOxonio • Venne in campo t E ucari- 
aia. Màrtire fh^nèuaUrefia di' 2MÌnglió: Trejfamol't 
ithedfeo dottori cattolici la'rìbàìUuano . kutndo tre giorni 
battagliato y e Vedendo Cox per le fifehiate , e batter di ma- 
nine piedi che Martire n! andàua in faf lios fece finire la dif- 
futa > dicendo eJjèrriehHaWafà à^Lohdfa : e lodo à Cielo Pie- 
« i > ' ero Mar- 


So SCISMA n 

tro M artire come fvittoriofo j il quale flampò poi qùelU '^ij^ 
puta compiuta à fuo modo • Ma lo Hudio et Oxonio logmdi» 
eo due 'volte perdente 3 quando non la “volle con quello SnìiteSi 
non auendo fciolto mai gt argomenti , Somigliante riufiitoa 
ebbe la difputa di Bucero tòTeologi di Conturbia . E pèrtutm 
toil sdegno inqueflo tempo di cotali difpute del Sanamente 
efagrificio dell* Eucari fila fùgrande anda^^, lungo farebbe il 
raccontarle . Lo f pirite di Ùiofirauuiuò : e Jm cagione cht^ 
molti Vefcoui , e Erelati per detono le dignità j e andarono in - 
carcere : molti più in “volontario epglio . Giouanni Storto le-t 
gl fi a c he pat 1 poi fotta Lifabetta martino 3 njdendo in varia/» 
mento trattar della fede àritrofo s dijfe con Salomone , Guai à 
quella terra iilcui Reè fanciullo, per quefla parola 5* ebbe à 
fuggirà* Inghilterra t Qiouanni. Clemente medico in Greco 
dottijfmo , Guglielmo Rafiallo giureconfultijfmo^ Giouanni 
Boxallo yomo ottimo poi fegretario di Maria, Niccolò Arpe f 
fido fplendor di I nghilterra che morì in carcere fatto ùfabetta, 
e altri ingran numero fuggiti dalla feruitù et Egitto furono 
in altre terre accolti : e gran parto, Antonio BUonuifi Lue» 
che fé mercante famofo fuggii pp anch* egli di Londra in Ldua» 
nio di fiandra peri amici^agrandijpma fatta con Tomma» 
foMoro3eper labencuolen?:^ difutta tIfoUne raccett03e / 
nutrì . In \oma taffatic^ufi ancora per k Keligfone veginaU 
do Eolo Cardinale • Scriffe deltmioneMU Chiefit ìngf efe 
con la Romana quattro dotti ffimi libri al Ke Arrigo , e^n al» 
tro al Rf Adoardo, M oft vaulo IlLfommo vontefice : e due vo 
^tifali mancarono à rifar volo:credefi perche la diuina^prouuer 
\ dencA lo riftibaffeà^^tcrUdnUmionedlkfm 

patria 
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fatrla con Ufue ntani , co» U fua lingua . Vù rifatto Vontefc» 
céX^iouanmaria Cardinal di Monte dettoGiulio 111. Erano 
in Roma fuorufciti RiicardoVatesVefcouo Vigornienfe^ 
Ttìmmàfo GoldueHoche poi fd Ajjafenfe j MaurÌ 7 :jo Clemcó 
eletto RMgorenfe.^t alm, fegfiaìatt 'vernini per Italia: e ne 
kroluo^ entrati S coreo, Btrdo.Olgaio frati lujfuriofi, Bar- 
io , Arelo , CouerdalkyRidleo, e fi fatti Capitani di quanti vi 
auea difper ati , falliti , poltroni Icondannati : che fatto nau- 
fragio deilarbba' 3 e dtWoitore s abbracci aliano per ifcampo 
queflafutòla 'ddnmuo Farìgeio .:<<UÀiròpùre alcuni partii- 
l^l, iXefandGÙMlm'o ebbe nèl'Vèfèòuàdó cCFnttnton per 
ifcambioBoUttOicheeJJendogli poVà^nà moglie^ nerubo W 
altra à -vn beccato : efuptr legge Imderla condannato. Do- 
manddtoGaTdmerofeegiiifpèrauydirUuer malia Chiefu- 
Jua ^rifpofemotteggianlio^ come nò fìiìbèccaioha riauutolà 
fpofafua ì Fn altro volato Oppero quando era Cattolico dice a 
male della troppo ricche^ , e morbida vita deFefcoui : dine- 
nuto poi Sopr antendente ( così latinl^anoil Vocabolo Greco 
EpifcopoffiprefedeFefcouadiben due Gloceilre, e Vuigor- 
nia. -M-ilone Couerd allo c heporto di Germaifia in Inghilterra 
^•Vbbriachè^de corpi col viijo: e delt anime con le refe vden- 
dochelo(ludiodiOxomoera di cattolico quore ^ emoltifirU 
deuanoch'egliftmenatia dietro la fiora 3 montò in pergamo , 
e primaJoUtofidelfer lacerato del voler apprejfo dife il vafo 
della comodità , c osi chiamaua la fua meretrice^ dtjfe, in que- 
fla benedetta EucariBìat Cattolici cogliono che il corpo di 
Crijio fi tra fuBanzJ : i Luterani cl/ ei ]i panifichi: Zuinglio 
^ fichi iCaluittOjche r^ifia la virtù , ora ecco cidìo 
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fuor A di questi errori yi porto, Ia yeritàfìudiAtA dA me quat^ 
tordici Armi nelle fcritture. Non fu AfcoltAto perche le fue pto» . 
rote pArueroehhre^ dire dejjère Baio quAttordici Anni fuori 
dellAVedeCAttolicA^nonAuer creduto A pAdri. Antichi y ne ^ 
Lutero yne à Zuinglioyne à Caluinofuoi mAeUri nuoui, eyo». 
Ure cÌj efwredejfe à lui . Produjfe quelU etày oltre Alle detti 
et InghilterrAy molt Altre moHruofe refe per lo QriHUnefimo» 
InTolofAfirnofo lìudiodiprAnciAji'VAntAUAynoiCAuert^ 
tAnimA di SAn GiouAnbAttilÌA . Altro in PArigi il geniw 

di SAn Piero , Il ter^p in pAfileA t Agnolo diM.oife : Giulié 
cucinAio di Lutero fi fitceuA GionA : Ridolfo dA MofAno De-' 
€Ano di PAdouAdiceuA che Iddio tAueuAmAndAto d pAcificar 
ilpApAcdluteTAni : DAuitte Giorgio S Arto per OlAndAy o, 
p rifi A fi fcriueuA il vero MeffiA , Re de* Re > nipote di ddio y 
nondicArne , man Atodt Spirito S Anta» AppariuAna ancora 
della dittinAirAfegniye prodigi in Inghilterra: fpeffi mofiri 
tt Animali j e donne , T amigi che bagna Londra 3 alU ij, dà 
Dicembre i o » fuori di ognvfo in none ore fcemò, e crebbe 

tre volte : Vn f udore a medici nuouo in fette giorni fece mor- 
talità d ottocento perfine in Londra fola ì e fuoridimoltemi* 
gliaÌA:nonpAreapefiej mamiracolo diddio perle peccata, 
Più moBrmfe erano le libidine de gouemanti y fambiT^ioni , 
t Auarizje ygt alfiafiìni . L* anno quinto che regnaua Adoardo, 
per bando inafpettatijfimo per tutto il Regno fd fcemato il pre- 
gio dogai moneta dar tento la metà : E così fatto d popoli in 
Vngiorno fentire la baHonatAiche Arrigo diè loro peggioran- 
dola à poco àpoco col metter ui infino alla metà di mondiglia . r 
quelfheJfiC tcco C affiaffinio^ che domane voleuano mandar a 

il bau- 
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gl handa 3 oggi U prefiauano yf^endeuAm 3 pagauano foldati, 
debiti yCOMpr guano Stabili la fpàcciauanoalpregto grande 
in fraude 3 e danno del projjtrno. e quepi erano i facri Pati ori y 
<€ ministri della Ghie fa dt I ddio . Ma cediamone il gaStigo • 
Xdiouanni Dudléo Conte di Varuicoper attere y come dicemmo^ 
fatto incarcerare Adoardo Setmero Duca di Semerfeto 3 Z/<r, 
-€ Protettore del Re , ne fatto in burban^a , e rinomo di grande 
animo 3 e in credito de* Cattolici : e per codardo e vite fcoperfe 
il Protettore . onde pensò affatto fpegnerlo, e per forttficarji di 
più amici potentifece dal Re fare Conte di Bedfort Giouanni 
Rufjèlloi Conte j e poi Marche fe di Vuintonìa Guglielmo Paa- 
leto : Conte di Pembrachia Guglielmo Arberto : Duca di Sof 
fole 3 Arrigo Marchefe di DorceHre tèse ^ Duca di Nortom^ 
borlanda . / n capo à cinque giorni incarcerò di nuouo Seime- 
ro ila moglie ^e Ridolfo VanOiMilone PartrigeTi Michele^ 
Stannoppe, e Tommafo Arttndelo Caualieri à fpron ctoroy no- 
minati in ma querela datagli ejfer entrato con tarme fotte 
in cafa j e in camera di Dudleo per reciderlo nel letto : e tutti 
ne furono dicapitati, Dudleo ependogli quepa cofa riufeitay 
e auendo in pugno tutto ilgouerno , e laperfòna del Re infera 
maioda poterla infermare dfuapopa s prefe animo ctoccupOm 
te il Regno in quella maniera. Il detto Arrigo Duca di Dar» 
cepre fatto di Soffolcaueua di Franco fea nata di Maria foreU 
iad* Arrigo Ottauo i tre pgliuole : queSle nonrimanendo di 
Arrigo prole , redauano il Regno et* Inghilterra yfe però è re» 
re 3 come p dice y chegt eredi di Margherita , che fu et Arrigo 
Ottauo maggior forella , maritata al Re di Scinda non pojjàno 
tome Scotjefper legge t Inghilterra regnarui. ConumgcKo 
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adunque qttefUdut Duchi di Soffolcit di NortomherUnia^ 
e nJATitAno le due figliuole minori afiglinoli maggiori de Con* 
ti di Penbruc sedi l^ntinton 3 e la maggiore redatrice d Gii-* 
f^do Dudlcoquàrtogenito ^efene fanno in yn di medefimó 
fompofieno^e, Adoar do (com^'d da ere dere) peggiori. ì)ùdr* 
Uo mando à dire à Maria primogenita d’Arrigo , e di Cateri* 
va di cui ‘molto temea^ e niente di hifabetta nata d! Anna Bo* 
lenUi cheyenijfe à landra 3 con animo di farla prigionoj^ 
dd yicina , fu auvierfita che il Re era aWeiìremo : . ed ella in 
pericolo > Ritiroffi inFramngam fu/x Rocea 3 non forte : oue 
in capo d yenti dìfeppt la morte certa del r? > ^ con franco ani* 
mo ff per andò in Dio fi pubblico d fuon di trombe Reina d’In- 
ghilterra, 


_ Ad^do fedici anni y ìff é : fette regnò ; in di fei di Luglio^ 
comefommafo Moro pochi anni innanO morì , fognale chzi^ 
Iddio njolìe galiigar Arrigo della morte di quel fanto yomo 
con queBa del proprio figliuolo : e delle tante mog;ti colfeccar a 
\buonora lefue propaggini . La morte dt hdoardo troppo affret- 
tata^ poco tenuta fegreta non lafcìò aÙ. i dm Duchi prouuede- 
jre i tutte le cofe , E ntrano in forteo^ di Londra : fanno fu- 
rare fegretamente ybbidienza d loro 3 ed Ciana da yn fiotta 
di nobili 3 e poi dal Gouernatore di Londra 3 e da fei Senatori 
de primi, due giorni poi bandi fon 'sjeina ladeita Giana, li 
popolo nejit^afejttpnifp : e sbottoneggiaua : A Gilberto Poh- 
toferuidorenef^roninfrrig^ orecchi: Sanderafuo padrone^ 
xhe l’accusò 5 l’iBeffi dì in Tamigi con dar la volta alla barca 
fuaffogato : altri ^per nonauer contro Maria y aiuto fcriuerè , 
fncar cerati : lngUfildo_ Caualiere. Cattolico 3 e Cortigiano di 

Maria 
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il primo. Il Duca di Noriober landa fi tenea la cofa 
fatta i perche la nobiltà auea giurato : ilpopolo gli pareua dal 
fuo : le forze del Regno erano in man Jua : la 'volontà del RCf 
ferina nel tefiamento : Maria donna :non farebbe ddFrin- 
dpi di finora Mutata attendo con Arrigo fecondo r? di Francia^ 
renduta Bologna sfatto pace : e per confeiuenz^ con la Scozia 
la cui Reina Maria era Jpofata à Francefeo primogenito di ef 
fio Arrigo : Carlo Cefare aueua che far da fe ^perche auendo la 
Germania foggiogata^ e il Duca di Safifinia^eLangrauio me- 
lati prigioni in Fiandra 3 difpiacque tanto quelt indegnità à 
gt altri principi 3che il Re di Francia alli èr etici per altro nimu 
cijfimo fi nominò vrotettore della libertà Germanica : fi con- 
giunfe prima col Duca Maurizjo fiato prima à C efiarefedelif 
fimo 5 obbligatififimo: Il Marchefe di Brandeburg j e gt altri 
principi Tedefchigli fi moffer contro: Arrigo gli tolfe Verdun^ 
Tulio Mets : Maurizio alla fprouuiHa prefe Villacco^e à yn 
pelo 3 che ce far e di poche ore fuggito fi noti yi rima f e prigione. 
Contali confidenze 'adunque il Nortómberlando aneti a fatto 
gridare Giana y e mejfala Infortez^ di Londra, fiatto giurare » 
' jòferiuere y confortato ilpopolo fidato i magiUrati 3 meffopre* 
dicatore à celebrar ciana , e mo firare 3 che Maria ne Lifiabet- 
t a non ylauefifer oragfiione , e primo fiu Ridico Veficouodi Lon^ 
dra . Non parca mancarci 3 che farprigiona M ari ayprima che 
il popolò d lei corr effe , Caualcòyer folci ytloce col fiore della 
gente, lafciato So fole in Londra fuo Luogotenente-, ' Ella tath 
■ ta ragióne anca: fi amata era : fi t ambizione odiata del Nor^ 
tomberlandoi che in meno di dieci dì oltre à ttentamila folda- 
‘^ti cor feto àlei .\etantiiyettouaglia abbondò, y che per yn Reale 
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S^dgna s*4uefta n>n bar ile di C eruogiay e fei ^offt pani 1 
nobili fuori di uondra andato à Iti: e quei di dentro come il 
Nortomberlando fd fuori con Cefercito, lo dichiaron tr aditorei 
faune prigione il iMogotenente^ e ciana. Alla qual nuouoj 
<orfe 4 M aria ogn’vno , ed egli rimafe in fecco , Il giorno fe* 
guente in Conturberi s* arrendè , e grido ancifegli Maria Rei^ 
na . Il quinto dt fu menato in Londra prigione : condannato 
per ribello con quattro figliuoli^e il di zz. di Settembre dicoU 
lato. Morì Cattolico confortato da Niccolò Heat fatto poi 
Ardue feouo dEborace, a* figliuoli fu perdonato, duene Jo* 
^rauui fiero fauoriti di Lifabetta y Conte Ambrogio di Fatui» 
co, e Conte cubetto di LeicePria . quegli fempre benigno^que» 
Sii tanti mali/ece, che Maria à fcamparlo mai la peggior pen» 
fata non fece, con sì grande^e felice yittoriaMariapgliuo» 
la d Arrigo, e di Caterina entrò trionfante in C alleilo di Lon» 
dra : La prima opera fu rinunT^are al vapa t autorità delleu 
Ghie fa , Scarceròy e rimife ne* loro onori iconàannati per leu 
fede y Edmondo Ve feouo di landra: Stefano dVntintone 
Gutberto di Dune Ime : Tommafo Duca di Nortfolcy e Adoar» 
doCourtneii cui ella fece poi Qonte di Deuonia figliuolo del 
Mar chef e d Ejjòniaycctfogiù da Arrigo . Riuocò t tniquiffi» 
mafentenz^ebando diribello al Cardinale Keginaldo volo: 
Ogni grauez^ che pofe Adoardo fleuòi riparò alla brutta leu 
dronaia del peggiorar la monetaiconfigliata per lo ben pubbli» 
eo della fuccejfio' ed maritar fi y benché di trentotto annis eb- 
be animo ed detto da lei fatto Conte di Deuonia : ma per mag» 
gior difefa diella Fede Cattolica , e del Regno , tolfe Filippo fi- 
gfiuolo di Carlo ^into • Tommafo FuiatO yche per impedir 
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^eflenoT^ycUFede moueud tumulti inCaTi^A^ 

Il Duca di Soffok, aI qudle auca perdonato , e di mouo folk» 
UAUA il Conte di DeuontA , che del rim Anere Addietro d Filippo 
$ Adir AUA , e ùfadeitA f ea fmlU natA et Arrigo , e della Bo* 
^lenacbe tutti contra lei con fumato congiurauano, cacciò in^ 
torre : al Duca tagliò la tetia : Il Conte confinò in Italia : d • 
lifabetta come fanciulla , e r Accomandata da grandi perdorìò 
la vita » è feccia guardare in Vuodilochio ; che che ella fi dica 
nella frittura pubblicata della guerra da lei rotta in Fiandra^ 
che di fuA fedeltd d fua f oretta Reina non fi dubitaffegiamai . 

I ribelli cherictfuron dati dgiudicare al Commejfario Apofio^ 
Ileo : e prima quel Crammero Artiuefeouo di Conturbia • co^ 
Bui conuinto di MaeHd offe fa prima ne pubblici parlamenti, 
ora per fua confejfiohe , focena il Cattolico a e pur voleafi di fi > 
dire per ifeampar^ la yita : ma fu digradato , e dato al braccio 
fecolare ^earfo oHinato in Oxonio . oltre d lui ne furongiudi~ 
coti le centinaia fecondo le leggi antiche del punir gt eretici ri» 
melfiper CriBlano Zeloi ma difcretijfime, Conciojfiache pri- 
mieramente d fireHieri non ruficiali^ ne Cittadini fu coman- 
dato che del v^^gno syfciffero tra tanttffì : dicono efferne yfei- 
ti oltre d 3 ornila eretici di y arie fette , e nas^oni , che tutti^ 
rifug^uano inqueHa franchigia dAdoardo, V tetro Mar» 
tire meri tana il fuoco come di tutti il più peBifero : ma perche 
egli yenne con faluocondotto j fu lafciato con la fua famiglia^ 
andar yia : t offa della fua moglie fitron tratte del cimitero j e 
gittate trd le carogne ì Oxonio : I corpi di Bucero ^ e di Bagolo 
Fagio in Conturbia difott errati ,earp. S en-r^ il Parlamen- 
to nonpoteua la Reina comandare che il cfdto diuino fi raccon» 
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^ajfeima lo fof^efe^e confortò tutù à-lafciare UJina^oghCi t o», 
Ttizioni yìe comunioni Zuingliane j e ripigliare i modi Cattoli^^ 
cì» BaHò Ufua.rvolontà dichiarata à farpertntffl.it Kegn9i 
le Chiefe fTjfifiarey e predicare, alla Cattolica; fernet àitrf 
fcandoli yxhe d'auere in SanPagolo di Londra tratto al Vre^.^A 
dicatore vno il pugnale , ^n altro, yn archibu fata . V e fe^ui c , 
ad Adoardoybenche per vman credere morto fuori delgrembe - 
della Chiefa 3 fece folenni ^per fratelleuflle affetto : ma rauue- 
dntaf ynonvolle che perfno padre autore di tanto fcifmald^ . 
dio f pregafjè . i*er ridurre i popoli all ipbbidien'Ka, della Sedia 
KpoUolica j e farli ribenedire j cbiedèo à Papa Giulio T erz? 
e Cottennefl Cardinal Polo per Legato in quel Kegno de latere: ^ 
ma il Cardinal Dandino Legato apprejjò à cario fintogli 
fcriffe di Brujflles , che à loropareua per molte cagioni dafo- - 
pra tiare vn poco. Mandar onui à fpecolare le dtfpofizfoni deb 
t IJolaGiouanfrancefcocómendone carnerier del papa^ e poi. 
cardinale : yomo ingegnofo , e fpedito . Vide diligentemen- ^ 
te il tuttOy e con vna lettera della Reina che prometteua alvon » . 
teficelybbidientay echiedeuala ribenedizjone Roma fe . 

' Tte tornò . volo fu fpedito Legato in Inghilterra , e di più à c^- 
fare à trattar pace col Re di Francia . ^ando fu al Lago di 
Garda alli l i.cCAgoHo 155 i.fpedialla Rema rallegrane 
dofi y confolandola , confortandola , offerendofi : Poi la pregò 
che gli yoleffe dire in yerità , s* ella credeua che penanti anni 
' la mali^ja del Diauolo auefjè de quori di quelli y omini la yb->. 
bidienz^ à Santa chiefa sbarbata deltutto , opure ricifa da 
potere fperare di farla rimettere : e quando farebbe il tempq 
piìéatt* àyenirui per far buon effetto i e che ne attenderebbe 
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qniui rif^ofia . K j quanto prima egli venij? e: del^ 

Cantica fede i e ’vbhidienz^ non dubita^e,i lei al Pontefice yb- 
bidientijfima offeriffe^ e da lui impetrajfe la perdonantia.Po- 
lo alCyfcirdlrtalia fcriue à Qefare dell' altra fua Lega^qonCy 
"e il luogo douegià era . Ce far e tngran diligenT^ gli fcriue^ , 
che li farà piacere à non pajfar più oltre fino à nuouo auuifo , ài 
fermarfià Ljege . T eneualo à bada ^ perche le no7^ di Filippo 
fi contpiejjero prima ch'egli àrriua(Ce , temendo non la fua pre- 
finzfi le intqrbidafie . In tanto fi f roperfero n^arie congiuri^ 
iff Inghilterra , e furongli autori prefi^ e puniti . Ma gli ere<*^ 
tfci non auendo altro modo y cercarono con diaboliche arti lo- 
noxj jet ybbidienTta impedire . Al tempo ét AdoardoGuglieU' 
moT ommafi Cancellier del Sena to yolle auuelenar la Reina >. 
e ne fu punito : ora per folleuare il popol di Londra j trouaron 
quello ar?^gógolo. Tra due pareti nafcof èro yna fanciulla^. 
(Lifabetta CroHa fu il nome di lei : Drach j del trouatore ) la 
quale con voci fpauentofe , e parole dettatele per tromba ^fen^ 
tite dal vicinato yllimate fopr ^-umane^ o eC Angelo^ minaccia^ 
ua roui na pubblica 3 f e fi faceuano le noT^e fpagniuole 3 e Cvnio- 
ne Pavé fica : e molte coje dicea fcureà modo degli oracoli con» 
tro alla Mejfa 3 e altre cofe Cattoliche . Il popolo correua j e 
samma%auaperla calca . 7 confapeuolift trametteuano j di» 
chiarauano gli oracoli 3 lo profezie 3 accrefceuano lo fpauento . 
yenne il magi Citato à *-ueder che co fa era , ruppe il muro 3 la^ 
fanciulla apparì . confefso 3 portò il bauaglio yela cofa tornò in 
rifa 3 e maggior odio contro alli eretici . Filippo entrò in In» 
ghilterraUe nozfye fynione fi conchiufero:ePolo vi fu di Bra» 
banz^ condotto da due Configlieri del Kegno . A^li di No» 
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ue/fibre in^drUmento delli Stati ^réfenìi la Rewa^e il Re 
ef^ofe U cdufa della fìia Lega<^otìe tor^ajjòm dlU douuta yb~ 
hidien?:^ del Romano Pontefice offerente perdono : ringra^a/' 
fono Iddio, che auea dato loro tate Rf/»<e yO Rè* Il Vefcouìo 
d'yntiton QanceUtere con molte parole- eónfoHo gli Stati al* 
me defimo ri ddiohdandoehe md^aUitia fal'ntekro per que^ 
Sio Profetadelfangue loro . V altro'giorno fUppHcarono alla 
Reina , e Re y che per loro thtercedéjferó à ottefiet perdonan- 
Xjt da lui della loro difubhidìentA dlla Sedia^ ApòSiolicdìe de^ 
creti fatti control quella . Tuttrgliannnllà(faM^ e w lui, ^ 
in loro fìrìmetteuano r pur chefojjeroprofiiolti dalle cetifure 
ficeuut'i'nèl grembo della Ghie fa yCome figliuoli tornati à penU 
tern^a. l Ifeguentegiorno il Cancelliere dijfi quanto aueuatS 
deliberato gli Sutifopra la richie [là del Legatole prefento aS 
Re ,t alla Reinala fupplica pgillat a . ejfi t aprono y e porgono,- 
d Cancelliere che la legga . do fatto 5 fi ipoltò alla ragunanzoLt < 
che rapprefenta tutto il Reame , e dijfe , Volete voi cosiìaffier- 
mando tutti 5 il Re e la Reina la fanno dare al Legato , il qua- 
le produffè la bolla della fuaugaziotìey € il luogo lejfe : douéil 
Pontefice gli daua ìapodeSlà delt ajflucrli . Pofeta congraue ' 
diceria moSito quanto la penitenza \Dio piaccia : il Paradifo - 
fe ne rallegri . ringratjo il Signore di cotanta loro volontà 
et ammendarfi * fi leuo da federe : ingin occhiatofiogny no y orò 
à Dio yche <-voltafiè l’occhio della fua rnifericùrdia à quel popo- 
lo y egli perdona^ : e io , dijfe , Legato del Vicario d i Grillo 
yi a^luoy e benedico in nome del Padre, e del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo . Andofiì in cappella ,eringrazioffi Iddio con 
giubili j e cantiye fnfonie , e lagrime d’allemzgA • fiondo 
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di Dicembre il detto Ve fcono Cancelliere in fan Pagalo feci 
yna^redica ( doti erAÌlRè iilugatO ie tutta landra )di.que>*. 
fiafommeffìon del Reame alla Sedia d^oUplica^e fua ribene^ 
dizione ne furono' ap^reffo mandati al Pontefice Ambafciadorìi 
a rendergli t ybbidienzja a nome delti Re ^ e di tutto il Regna,^ 
1 1 Papa ne rendè a Dio gra?^e con le yfate folennitadi in Ro^ 
ma j e con yn grande Giubbileoper tutto il mondo . Perleuara 
le diffcultà chea quella fatata opera sattrauerfauano^ che 
molti fatti ricchi € grandi di beni di Chic fa umettano di no» 
li auerea lafciare^ yedendo maffimamente la Reìnadoqm 
ctìfeUinafarp fcrupolo ^ e mandarla yia allegato tedejidna^ 
re che i Conuenti ritornajfero : egià attere t Monaci rimejjl in 
S.RenedtUo Sepoltura defuoi maggiori occupato. da certi', 
preti , quetati parte per f>t\a e parte per ricompen/aj iJle^: 
gato cotali p^editori confermò >e liberò da ogni pena , e cenfu^ 
radeCanonii ma loro ricor dò gt efempidi fimili chelddioa* 
tteagafiigatf, Moltifpmi matrirnonij fatti tri ^adi proibiti, 
che npnpotiuanò fepararftfeniA ^atUiffma confufione^ difi 
pensò , e dichiarò e legittimi J 'IorfigliMoh. Confi^ ‘ 

di mente cattolica ^non cattolic amente, f atti ^efei Vefccuadi, 
da Arrigo creati, Cdreligiofi ammogliati parue troppo dolce 
feparandoli folamente,A riformare gli Studi mandò Inghilep^ 
e Niccolò Or mannetto fatto poi Vefcouodi Padoua ^il quale 
tutti i Collegi nettò 3 e alC antica forma riduffe . In Oxonio fu 
còdotto a leggere Pietro Soto Spagniuolo Domenicano profon^ 
doTeologoi e altri Domenicani chiamati di Spagna^ e di Ger- 
mania 3 1 quali lagiouentù Hruirono 3e innamorarono di dot» 
trina Cattolica . Da Pietro Martire a Soto quel dtuario euu 
t T . > ' • b /1 2 (begià 
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fihegià SdntoAgo^imo fdceud da Fauih Manicheo fuo primo 
maeHroàS, Ambrogio. t ’vnojtuetoftori e ieggerez^z^a : taU 
troi frutti e faldezjx , T ornò adunque per tutto f antico amo~ 
ff : e rifaceuanji a gara ^ e adornauanfi i Coltegli frequenta’^ 
uanji le meffcy le preci^ le confejjt oni , le comunioni . E nell eu 
Crejtma ( in quelpaef e sì venerataiche di fette anni chi ere fi» 
moto non è, in/àmeje punitole per non yi ejfire Hata yaleuole 
già fei anni che regnò Adoardo ^ la calca de*^ concorrenti affo» 
gaua i Vefcoui . / / Legato pubblìcò^e comandò > che s*offerlùafie 
yna riforma fatta dal Sinodo, e dal Papa approuata - maù 
quel! auere riHretio a Cherici la dilicatura, e il numero delle ' 
yiuandej a molti nonpiacque'y non parendo poter fi in que luo» 
ghi,e tempi così beneojfiruare. Il ambizione aiicora,e!AuasrU' 
zia del tenere molti benefici mal ft potò ammorzar e\ 

Per quefliy 5 altri noHri peccati, ò perche à Dio non paref» 
firoU enormez^ d Arrigo ben pur gate con si lieue yapulaxìo» 
ne ) Ecco che la Keina in capo à cinque anni,e quattro me fi del 
fuo re^o morì : infelice per non auer grazia come d Arrigo'' 
f^liuola, di figliuoli :elaf ciato alta fra emola il Reame,perche 
nella Religione lo trauagliajfi. Il Cardinal Polo Legato morì 
doppoleidodici'ore, . 
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DI 


BERNARDO DAVANZATI 

A M. GIVUO DEL CACCIA 



Dottor di Legge. 

i Mercaturd fièvnartetrouaea dagli vo* 
mini per fopperire à quello che non hà potuto 
far la natura di produrre in ogni paefe 3 ogni 
cofanecejfaria -yO comoda al yiuer' nomano • 
Coloro adunque yC he le cofe cauano ondell^ 
abbondano e le conducono ou elle mancano^ fon Mercatanti j t. 
quelle cofe in queft atto mercanzìe . MercatarCyO contratta* 
refi è 3 dare tanto et vna , ò più cofe , per auerne tanto d ynal* 
tra 3 ò d altre . Le cof ? mercatabili fonoy 0 robe 30 danari : que* 
fie contrattar fi poffonot nona con t altra in tre modi: robty 
conrobeìrobe con danarhe danan con danari : Onde tutto il 
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tT a ffico mercantile è di tre forte s Baratto , Vendita^e Cambiai 
il primo infegno à gt nomini la natura ^ che per fornir fi di 
quelle cofe che tor rnancauanoydattano di quelle che àuan^- 
uano i il fecondo fu trottato per ageuolar il primo s il terzp per 
ageuolaril fecondo come andrò ditti f andò . Duraua appo 
iTroiani il primo modo del barattar cofeàcofe 3 e non pare 
che t Oro fi monetajje : sì bene che e* yalejfi più degli altri me- 
talli 3 poiché Omero dice che Glauco barattò Carmi fue d‘ Oro 3 
che fvaleuano cento Buoi^a quelle di Diomede 3 eh" tran di Ra- 
me^ e ne yaleuano noue.Ma accorgendofi gli y omini , come fi 
dice nel primo della Politica 3 chf lecòfe non fipofiòno agéuol- 
mente portar attorno 3 e lontano per fuggir tanta molefHèu 
conuennero di elegger alcuna cofa3che fuffe comune mifura del 
yalor di tutte ^ e"l mifuratocolmifurantefipermutajfeicioè 
che ciafeheduna cofayaleffi yn tanto di quella^ eyn tanto di 
quella fi delfe3ericeuejfe in pagamento, epet' equiualente di 
ciafeheduna, EleffertOro, t Ariento idi Rame i metalli più 
nobili e portabili, contenenti in pocanìajfd molta yaluta^ :^ 
Di quefi fecer de prima, cotai petq ro^j , grandi 3 e piccoli, e 
gli fpendeuano à yifla ^poi cominciarono a coniarli col fégno 
del comune dimofrante ìor pefo,e bontà . In R orna fù battu- 
to prima il Rame da Seruio T ullo con C impronta dC yna Peco- 
ra, ò altro animale dd loro armenti detti Pecudesj onde fù , 
dice Plinio appellata la pecunia,ò più toUojfecondo Farrone , . 
eColumella dal peculio 3cioe dal befiame 3 in che gt antichi ^ 
aueano lor yalfente . Pù poi battuto il denario d" argento con 
quello fegno X, perche valeua dieci di quelle monete prime 
disrame dette A£Iìj quindi fù poi fior f echi aitata tutta la^-^ 
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pecunia Danar i . Tal origine ebbe il dana io^ e per confeguen^ 
xj. il feconddmodo di trafficar e.fiioe del comperare^e del "Ven^ 
dere iilche molto chiaro fi dice nel Deuteronomio al cap. 14* 
Cum autem longior fueric via,& locus^nec potueris ad 
eumcunda portare, vendes omnia & in precium re- 
diges, portabifque manu tua,& emes ex eadem pecu-* 
nia quicquid tibi placuerit . T uni i Mercatanti adunque 
che yoleuan cauar robe dt paefe conueniua che yi portaffero 
0 altre robe per barattarlcyO danari per comperarle . per age- 
uolar ancor più, e fcbifar la f :ommode%j 'e il pericolo del yiag- 
gio^crefcendo tlcommerzjo fi trouò modo et auere i fuoi danari 
doue altri glt yoleff fenzj portargliui j Perche e fu auuertito 
che fe Voi rverbtgrazja atte te qui in Firenze ducati 200 egli 
vorrete rimetter in Lione in mano al yoBro T ommafo S ertini 
per comperarne libri 3 edtahe^yorro tr ardi mano a* Salhiati 
altrettanti ritratti di mia mercanzia e auergli qut^ noipoffia- 
mo rifcontrarci infieme ^e beltà accomrnodarci tynt altro $ 
dandomi yoi li yoUri qui 3 e facendo io pagare in Lione da 
Saluiati li miei alSertino. '^eiio fcarnbieuole accomoda- 
mento fì detto Cambio 3 il quale none altroché dare tanta 
moneta qui à ynOiperche e* te ne dia tanta altroue 3 ò la faccia 
dare dal commeffo fuo al tuoi il quale [cambio fi faceua da pri- 
ma del pari 3 per folo commodo 3eferuigio di mere amia onde 
trouoffì, Comincio[fi poi ad aprir gt occhi ^ e veder che daì- 
t<z>n pagamento alt altro iCorrendo tempo^fipoteua goder quel 
d altri per quefia via^e pareua oneflo renderne t interelfe3 cioè 
Q^nti inter hit 3 per oc orni nei aronoà farcii fecondo paga- 
mento più qualche cof a del primo^ cioè rendere vnpo più del 
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riceuuto . t ingordigia, di quepo guadagno hà cZuerttio iìcam.- 
bioin arti io dannop danari àcambio^non^erbifognoitauer-' 
li aitroue s ma por riauer/i con ytile s e piglianfiy non per trar- 
re i danari fmi dt alcun luogo ^ a per feruirfì di quei et àltri al- 
cun tempo con inter epe ^eS, Antonino il Gaetano 3 egli altri 
Teologi lo concedono 3 oltre alt altre ragioni perla communio 
*ftilitade . concidpache fenon p cambia/fe per arte 3 i Cambi , 
farebbon rari 3 e non p trouerrebbe rif :ontrò ogni njolta che* 
bifognajji rimettere ò trarre per mercan7^e3come ora p fài onde, 
ajfai manco fene condurrebbe 30 manco bene p farebbe alla fo- 
cietdj e yita ymanaja qual piu paiuta3 e papi agiata^e fplen- 
dida 3 per non dir beata 3 quanto piu gli y omini s* agitano , 
s* inframmettono 3 e quap s*arruotano inpeme 3 tale he f e bene, 
t intenzione de* particulari Cambiatori non è così buona ef- 
fetto yniuerfale che ne feguita3 è buono egli fe molti piccioli 
mali permette eziandio la natura 3per yngran bene 3 come U 
morte di yili animali per la yita de* piu nobiti . s 

HO detto l origine del Qambio ; quelchepase perche lecito: \ 
diro ora come e* fi faccia 3 dando prima alcune , notizie . Ogni . 
feienza , e ogni arte hà li fuoi termini 3 e yocaboli . la Merca - . 
tura chiama piaiiza tutto il corpo de* negozianti in yna Città 3 ; 
forfè dal luogo doue e* p ragunano.^ che fuot effereper lo più ynu . 
piazjzji . ^^ando p dice la Piazjz^ ri Hrignete , 0 allargare y . 
d intende efer* pochi , 0 molti danari ne* mercanti dà cambiar- 
p3 ile he nafee da yarie cagioni . Accaderà che della Piazza . 
efea graffa fornma di contanti per far* yn pagamento àytL» . 
principe 0 per mandare alt incette , 0 per altro j onde à pochi ne 
reiianoyecbinbàglitiencaris e frettile nongli yuot dared 
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presto ordinario 3 ma à migliori , e chi bi fogno di pigliare 

fi come e può j e piglierà poniamo ducati cento per renderne in 
Zf inedia fri tre f Ultimane ducati cento dua , o più . Il contra- 
rio nelle larghe-T;^ auuiene, accadere che yn-Principecaui fuo^ 
ra danari per la guerra , ò che di fuori compari fcano contanti 
ajfai . ognyno yorrà allogare i fuoì>^ e fenon potrà à yn per 
cento y allargherà la mano j egli darà à yn meTg^^ à yn quar- 
to y al pari , e con perdita j fe di rimettere farà forzato s echio- 
mafi larghetizj , e ftrettezjjt con parlare figurato , e bello j per 
yocaboli tr apertati gentilmente da quello Hrignerc'y o allargar 
la mano . Ogni paefe hà fua moneta e co fiumi, ver Ifpagno 
fi cambia à M arauedìs , che ne yanno 550 allo feudo . Per 
Lione di Francia à Marchi , che t yno yale feudi 6 5 . Per 
piandr a à Grojfi di-ji, allo feudo . ver Inghilterra à Sterii- 
ni di circa 7 o. allo f :udo . Per Vinezja à Ducati efferenti , 
cheglicento yaglionofcudi%6LiO yeroficambiaà feudo per 

feudo . ver Koma à ducati di Camera y cechi , che li cento vo- 
gliono 102 L. ver Napoli à ducati di carlini 3 che li l’io in 

circa fono feudi cento . Per altri luoghi y qutinFirenz,e poco, 
oniente fi cambia 36 fi dà tonti feudi di Itre^ Lper auere iìu 

que* luoghi tante di quelle monete per tanti feudi in Firenze 
in capo à tanti giorni 3 fecondo tyfoot patto . E perche il for- 
te de* Cambi in Firenze fi fa per uoney diro i co fiumi di quello 
pia ^ . Fiera è yn concorfo di molti , da molte bande , in al- 
cun luogo y per vendere è comperare con franchigia digabella ^ 
che dura alquanti giorni. A Lione fi fanno quattro Fiere Fan- 
no 3 che cominciano la Fiera di vaf qua Rofata fatto F ottano . 

N Qi^lla 
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'Quella et Agofìo il di 4. d* Ago§ìo . .^Ala di tutti i S anti il 
di dopo i Morti, ^ella d" apparizione dopo t Epifania . Du^ 
raciafeheduna quindici gior ni ytilt: finitala Fiera d'alquan^ 
ti qiomi le lettere tutte in vn giorno s accettano 'y e duo di pai 
fi fannonuoui camicie poi ipagamenti\.'''Cambidfi dMarchtj 
il Marco fi e il Bdfe Komemo-i cioè otto oncie^ c'vale fer^ 
mamente feudi 6^. e dimdefi in otto onde : tonda in 24 da^ 
nari: il danaio in 24 Grani. Oajfi qtà manco che fi puh per 
aueryn Marco in Lione yC dajfirvn.Marco in Lione per auer 
•qui più feudi 3 che fi ptèò , e girati cambio 3 carne 'vedete 3 per 
quefio , efempio . Voi auete danari 3 e gli 'volete cambiare 
per hione, perche 'vi ritornino con guadagno: rifeontrate in me 
Bernardo Dauanzati^ che ho bi fogno di pigliare 3 e datemi 
feudi 6 /^.fe tanto fila Pianga ^perche io faedapagare T«-r 
Marcoin Lione àTommafo Sertini ycio do à'voi 'vna breuif- 
fima mia lettera diritta d Saiuiatiy che dice coiti Pagare in 
Fiera tale a Tommafo Sertini vn Marco doro, perla 
valuta qui da M.Giulio del Caccia; quefia fi chiama led 
ter a di cambio yperh che niuna altracofa contiene 3 che quefio 
cambio , Voi poi fcriuete à T ommafio , Io ti r inietto per^ 
rinclufa di Bernardo Dauanrati vn Marco da’Saluiati , 
prefenrala, e rifquotilo, e torna a rimetterlo amèj 
cioè dallo cofiì à chi mene faccia dar quà più feudi che potrai : 
e que Ha (i chiama lettera et attuifo . ò vero lo fp accio . T om- 
mafofegue vofir ordine: dà il njoHro M arcoy diciamo à Pie- 
ro 3 e dà effo riceue lettera à Federigo 3 che vi paghi in tal' gi or- 
nò feudi 6') d.f e tanto auranno accordato , p^r la valuta deu 

Z> ^ 

Tommafo yerifponde al voHro fpaedo . Mandoui quefta 

lettera 
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lettera di cambio , rifcotetela da Federigo j e mi dal 

frimosborfovoBro-^al^refente ritorno ^che fonder tardino^ 
rio tre mefijdurete guadagnato feudi vno e inezj) con 6^.dout 
per. ejfer ito il yoflro in tre maniy aurete corfo ripco di tre fal- 
limenti s del mio fin ache la mia lettera in Lione , non fu com- 
piuta ^edtT ommaf 7 3 poiché t ebbe rifcojjk , e di Piero auan- 
ti che Federigo acceitajfesperò bi fogna auergtochi di hrgo , in 
Auuertire a chi tu dai à cambio 3 à chi tu rimetti 3 àchi ri fida 
colui 3 che ti ritorna il tuo . Per la quat cofa coloro che non an^ 
no la pratica affano dare i lor danari à yn Banco che gli cam^ 
bi per loro 3 con doppia prouuifione per non auer à conofeer ab* 
tro debitore che quel Banco . Se voi pet contrario auete debi^ 
focene volete Bare fu cambi come non correte rifehio di altri y 
ma altri di Voi 3COS1 ogni altra cofa^ riuolto l* ordine 3 torna al 
contrario 3 però non richiede altro infegnamento 3 ejfindo delle 
mede fi me co f e vna medefirna difciplina. La prouuifione è quel 
premio 3 che pdàat Mercante che fi le faccende tue per la fua. 
fatica s e quando oltre alla fatica 3 tù gt aggi ugni anco il rifico 
dello Si arti del credere la prouuifione fi dà doppia , cioè quat-. 
tro per mille de* cambi y e quattro per cento delle Mercanzìe y 
magt amici ficontenton di tre . Ogni N av^one dt M erranti 
forestieri in vna città fi il fuo Confalo , che decide lor diffen 
ren^ze 3 e quandi occorre fpefe pubbliche per onorar vn entra- 
fard vn Principe ^prefentarefi altro 3 il Confilo le fi 3 distri- 
buendole djuoi àpyqpoTTÌone di lor faccende s e queSli le fan- 
no pagare a* lor commettenti fieuando chi annottano 3 chi tre 
quarti per mille , per conto di con filato . Sanando per trouar 
rifeontro del datore , 0 del pigliatore s adopera S enfile 3Corre 

N 2 ^ queSSaU 
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queHUltrA f^efn delU fenferU , che è circa yngro/Jòper cintò 
feudi , Nf/ cambio per uone ^che fifa quattro fvolte Ì anno ^ 
montano queUe fpefe di Prouuifìoni<, Con folata^ e Senferia 
yno e me7;oper cento à chi cambia il fuo da per se j e ragienafi 
- che guadagni otto per cento r agguagliai amente tyn anno per 
t altro. Chifà cambiare ad altri patifce queft' altra prouuijtone 
che importa ym^^é yn ter^g per centOyC tanto guadagna meno . 

Fin à qtii fcrijji molti anni fono ; di poi fon y ariate moltò 
co/e 3 peggiorate le monete peperò i pregi delle robe .3 come de’ 
cambi alterati 3 non s'yfa più Marchi ; mà jajft à feudi di fom 
le s non Jt leua piuconfolato ne fenCeria j ma yn ter^^ per cento . 
per prouuijtone , e ogni altra fpefa , così al debito^ come alcre- 
ditoyed e Hato inuentato daGenouefì ynnuouo cambio 3 cldep 
Jt chiamano per le Fiere di Bis^ne.yOue da principio fì andauai 
ora f vanno àfare in Sauoia 3 in Piemonte , in Lombardia yk 
Trento alle forte di Genoua 3 eouunque ypglionejji s talché 
affai meglio V tòpie^c/pf Fiere fenzjt luogo saurieno da chia^ 
mare ine di Fiere ann altro y che i quattro nomi iocc aitati da 
quelle di uone s perche non yi vanno popoli a comprar mercan^ 
zie i mà, folamente cinquanta 3 ofelfanta Cambiatori con 
quaderno di fogli à ricapitare i Cambi fatti quafin tutta E» 
ropa y e ritornargli con quegt inter ejf , che quiui conuengo no , 
mn dà altro regolati y che dal far in modo che la taccola yojfi 
durare 3 la quale oltre à Dugento cinquanta migliaia di feudi 
t anno ft di prouuifonejche à due terzi per cetinaio3sdradica^ 
té da Milioni T reta fette e me^^ che yi fi gira no3Ì quali olir à 
quattro M ilioni màgiano d debitori xe tre iC tre quarti 

cofa è che ynà parte fono 
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rimìture , e gir indole , e non Vtui debiti ^ ò crediti eff'ettiui • 
CambiAji ora in Firt^e per la projjima di BifenT^ne intorr 
no à lo cioè dafp qui feudi 105 . perauer là feudi i ooM 
marchi ^che fono di contanti feudi et or 0^ in oro 3 ^intero 

pejo delle cinque /lampe migliori icio fono Spagna^Napoli ^ 
VineT^a , Genoua^ e Viorenzok, Ora perche ogni parte del Cam» 
bio meglio s* intendale quafì (t vegga in vifodo vi porrò t efem» 
piodifopra innan'fjxgtocchi nelle due feguenti figure y e M* 
Giulio fia A. Bernardo, B, Saluiati.C, Sertino,D, Pie» 
ro. E, Federigo. F, 

1 t 

In Firenze. A. dia cambio fc. 104 ‘J'dilir. 7 *^pcraucrinlioncfc.|ioo.(iiJoIeà.BL 
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ioa NOTIZIA 

Voi ^vedete in queBe figure come li feudi 1 04 i.dt A,fo^ 

no andati in B.eda lui per mano di C. couertiti infeudi 100. 
di Sole fon trapaf^ati in D.e da lui ritenutop J. per pronuipo- 

ne fon trauafati in E. e dà lui per mano di F> rieonuertiti iru 
feudi,! o 5 . 8. 9. di lire y J. fon ritornati in A. con guadagno 

di feudi 1.15.5. tutto queflo rigiramento reale di cam^ 

hi , Vedete come in ogni cambio reale e fere deano otto parti , 
0 membra, necepariei duo’pagamenti ; duo luoghi 3 e quattro 
per fané . InEiremes* A, paga à, B. In Lione. C. à D. Vneu 
che negli manchi perde la forma fua , e non è più cambio j ma 
yn altro contratto . Bercio è , che il contratto y cui balla à dif 
ciogliere ynfoC pagamento,^ Disfacimento di dtbitOyO Dona- 
gione . quando p ripone^ e rende nel mede fimo luogo la medep- 
ma fomma 3 è Pre Uanz,a . quando qualche cofa più 3 è Pfura . 
A duo pagamenti feguono di necefptà quattro perfone 3 perche 
yno non può pagare 3 fé yn altro non riceue^per efer queld at- 
ti werfof e relattui j y eroe che yno può far dueperfonaggi al- 
cuna yolta j imperochè A. può rimettere à sé medeptr.o^ e ca- 
ualcare à Lione yé rifquoterfì li fuoi feudi i oofen%^ commet- 
tere à D. può dar à cambio afe medepmo s che p dice contare à 
fe li feudi IO ^ te in quanto e datore rimetter per fuo conto , 

e in quanto è pigliatore trarre per yn altro . E perche q uefo 
termine à chi non hà la pratica può parer fottiley io lo dichiare-. 
rò con e f empii, B. è debitore di A. di feudi 104- non è rner. 

catàtey ma dice ad A, pigliali à cambio tu per me . dice A,s*io 
gli piglio da yn T erzoy che ne farò i sciogli <r>orrò rimetter à 

ùone percento mio 3 mi fonuerrà contargli à yn altro y farà' 

meglio. 
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meglio y ch’io gH conti arnese facci conto di ejfer pigliatore , 0 
datore , e cosi rimetta per me y e tragga per G. io mede fi mo . 
0 y obliamo dir così A. e creditore diB. e debitore di G.di 
feudi 104 - Cyne ^ altro yuole che il fuo debito , e il [m crC’- 

ditoyadiaà iJonesdouerrebbe A.pigltare li feudi i Q4 ± ^4 

chi che fiayC trargli per B, e poi ridargli à yn altro y e rimet^ 
ter per G, ma egli è manco manifattura contargli afe ^e trar~ 
gli per B, e rimetter per G. Ancora pojfon abbatter fi A.eB.d 
yoler commettere à yn mede fimo C,ò D.chefia ye così il me-- 
de fimo C. ò D.farà rifcotitore della rimejfa di A, e pagatore 
della tratta di B, nel quat cafo la lettera di cambio dirà pa- 
gate a voi medefimo C, e nella figura fi potrà metter yn 
folo C» ò D. nel punto doue fi tagliano le linee diagonaìi-A* D. 
e B. C. del quadrato della prima figura , la quale refierà yitj 
triangolo , perche yn folo adempierà due yfiziye può molto bene 
fiareye non altera la forma del cambioficome il fare yno Hrio^ 
ne duoi per/ jmggi y non altera la T ragedìa . Vedete come in 
queiii dua cambi la moneta Fiorentina ficomertifee in Fran~ 
zefeyt quafi granello di f&r mento cadendo in terra fi corrom- 
pe,e muore y poi rinafee , e ritorna Fiorentina con frutto y ty 
yfura lecita , per tale imitaTtion di Natura s la quale come è 
dif cepola di Dio in tutte t operazioni, così è maeìira delt arte 
ymana j come Dante efpreffi diurnamente . 

3, Ma l’arte voftra quella quanto puote 
. .. . Segue come il Maeftro fa l’difcentei r 

! 5 , Si che voftr’arte a Dio quafi è nipote . 

^ Vedete come fe Affatto l cambio per Uone , e riceuuto It^ 
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Uttendì \ c>o. feudi di Sole notile ma,ndajfe\mAfele teneffe 
*tn feno , facendofene poi rimborfàre ^ come tornate f afferò dà 
Lione ^ in feudi 106I. coHui certamente non gitterebbe iru 


terra il fot mento , e non far ebbe ytikfenonàse^ auuegnachè 
delìtottQ membra del Cambio fin queSio cotale j cinque ^ C.D. 
E. F.e la pi a^^ di Lionenon fi f ariano agitate^ ereHeriano , 
morteci efecche^ non vi correndo punto di f angue delCvniuer-- 
fai benefico y rifultante dal molto commerzìoyè intrecciamene 
to de trajfcanti^e pero jt fatti cambi molto à propofito fon chioe 
mati Secchile quello di Bifempne perche non fcrUe al commo" 
do della Mercanta y ma folamente alfvtit del danaioyfenon 
è fecco interamente y mi pare à ogni poco ^vederlo feccare^t^ 
che vn Papa lo lieui via yclo dtf cacci dalla QriBiana Repube 
blica . H 0 poHo ne Ila figura feudi 1 04 ^perchè à tat pregio 


queHodi I 5 di Maggio 1581 fi cambia qui per Lione per 
fiera di Paf qua , cioè dajfi qui feudi per auer in uone 


feudi 100. di Sole , i quali fon di tanta bontà y cioè t ani oro 
puro entro vièy che à farglift mandar contanti fi vender i ano 
lire otto t Vno , 0 piùyche farebbero feudi 106 Lo più di lire j 
Z,quìdunque feudi 100. di Sole vagliono feudi 106 £ di 
lire 7 ^eHa equiualenx^a fi chiama la pariy che non è aU 

trofe non 5 quanta moneta dvna pia?;^ è pari di valuta y à 
tanta ctvn altra y è dUltre s Intorno alla pari fi raggirano i 
pregi del cambio y quafi Mercurio intorno al i’q/f, oiinnan^y 
or addietro ^nefenepoffon molto difeoBare ^ perche valendo 
feudi I o o,<// Sole in pirenT^ feudi io6 Lfe in Lione fi camfi^ . Jj} 

biaffi per 
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hUJJtper Firertx^ à i o^.fuhito que^i àrbitranti ^ che fiamó 
die 'vedette^e sùgtaHuiJi , yedrcbbono che à pigliar à cambio 
que* cento feudi , e mandargli à Firenze contami p guadagne^ 
crebbe feudi 4 1 perche f vendtrebbono feudi 106 Jl e fenaae- 

r ebbe à pagare i o^Ja quatinduUria 'vorrebbon far tanti ^ 
correndoci folament e la poca fpe fa del porto S^minuente pe- 
ricula lucro jche il'pregio preflo preBo tornerebbe al fuo fegno 
dellapati ; e per lo contrario f e in Lione p cambitljftper Firen^ 
v;^à 1 1 2. fubito li medepmi comperrebbono (pianti feudi di 
Soleci/ojfcro 36 mandtrebbongli à ùoneà dai gli à cambio a 
lllper qui 3 doue farebber copati i o 5 per centinaio , o 

guadagnerebbe fi feudi 5 le non pritr oliando feudi di Sole, 

à M andar ui altrori à battere 3 tanto pcoBerebbono.pmiglian^ 
tementepyedrebhe negli Altri cap auuenire,^ il rafegnarU 
Jufti tionfujfe tediofo j ma fate conto che if contato come acqua 
cor r e ne' luoghi pi ub api ^ e n/iene, eyà ^ fecondo che yneu 
piaTca ne diuiene aftiùtt a 0 traboccante ì perciò nonUfeia it 
cambio far le pat.ie , ne difcoBar(i da bomba della fua pari , 
non pofpno anco i pregi del cambio Par fermi in fu la parij ma 
yanno in su , e' n giu ^fecondale Brettez ^ , 0 larghe'^, e fe~ 

. condo che richiede tytile , che de sporgere tl cambio ^ perche fe 
fi cambi afp fempre alla pari iCà yn pregio ,li ritorni non po^ 
trebbono ejpr con ytile s onde reBerebbono i cambi per arte s 
e li fregati per le mercan’sfe non baper ebbero , come difoprap 
dife, alli rifcontri opportuni . 
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LEZIONE 

: DELLE MONETE 

molillluftre f€ Keuerendo Sig, Fiero Vfim^ 
bardi Bernardo Dauar^ti S. , 


^.a 


I L Caualiere M. Baccio Valori, chepuòin me ogni 
cofa , m’impofe in queftVItimo fuo eonfolato del- 
rAccademia Fiorentina vna lezione. Oue io non (a~ 
pendo dalla profeiTione , e quali dintorno cafa ,’par- 
•i?re /trattai delle monete, e di neceflìtà de* Principi 
ragionai . Onde a V. S. llluftre che tienejle chiaui del 
* noftfo,m*è parfo ben presetarla per 1-^antica amiftàj e 
'tnia nudila ofiferuanza verfo dilei: e per giouamento 
'pubbKco j fealcunacdfaciftjfìrenGnindegna di con-- 
fiderazione.N.S. inlei mukiplichi'le fue grazie. Di 
Firenze il primo di Maggio 1588. 
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UiU yifcere dtlU terrdil Solcje Ì inumo caIo- 
te quofi fiilUndocAUAtìQ i fughi e le fuHAnze 
nuglicrtìche pe* pari folate nelle yene , e nelle 
proprie miniere e tjtòtti congelatele dal tempo 
indwrite e ^lagionatefifan metalli ide quali i 
più perfetti 3 e rari fimo t Ore, e t Ar tento, che It duo Luminari 
fembrano di colore ,e dtfplendore, FuocoX or lo, Ruggine , Vfo 
mngli confuma: in filo , e foglie fi di fendono à non credibile 
fottiglie^ied anno yn certochè del Dittino s oncC alcuni popoli 
Indiani quado cauano t oro,dtgiunaKo,aflenjgofi dalle donne^t 
da (gnipiacey e per antica Religione, M al Ch'o e l Ariento , alla 
•pitanoHrafper cuiognicofaterrenaè creatd)poco feruono per 
natura, Di che fate dola gl y omini quafi yergognare,fi fono ac 
cordati à farli da quanto tutte l altre cofe infieme ,edì tutte 
pregio, e mifura:>e Hrtmeti che yolgono,e riuolgono tutto ilglo 
ho de beni mortatisepojfiamoli dire cagioni feconde della yiteLf 
felice^dandol eglino tutlejfi beni.Perloche molti li fi fan fatti 
iddij^njeggendoìi anco fare ogni co fa impoffibiìe. Rocca non è 
fi forte che non la sforzi ynAfi nello carico doro diffe quel R e 
guerriero che fapeua che dirfi,ne altroché i miracoli che fà lO 
ro dinotano la Fauola di Danae yolgatijfima, e quella di Gige 
ivaftore di Lidia^che andato f otterrà traffe di dito al cadauero 
lanel dell Oroy col qualefattoinuifibile entro nella camera del 
fuo Rhgiacqueft cola Reina,e lei aiutante , il trad\ e ycnfe^ 

' ed il Kegno occupò, Confiderandlio dùque di qtiato potere^ ma- ^ 
' mento fia lOro nell ymane cofe, e yedendo che Socrate lafciA- 
itola cura c^l Iddsj delle diuine e delle naturali > la moralità e 

0^1 la vra 
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U pratica naUre proprie infegnauaj non àifprezeuol materia^ 
nè fuor di propojìto^nè à mèfconueneuole (limo dVuer eletto di 
ragionar con yoi ( ymanijpmi Accademici Fiorentini') coru 
breue metodo fiorentinamente delt Oro, e dell' Ar tento , e deU 
le Monete : poiché gran yiolen^y ma antica e gentile ^ quìog» 
gi mi riconduce occupato e fianco , e da ogni Fiadio di lettera 
fuagato 5 doppo tanti etantanni , ChièggiouiattenTfone^ 
perche io per naturale per i/iudio faro di parole poco abondeuo-^ 
le . ^eflo noFlro corpo mortale , douend effèr yagina delta^ 
nima immortale^ diuina sfu fatto come chiede a il feruigio dt^ 
sì gran donna ^ di nobili ff ma compie fftone , dille ato , tenero 
gentile , ignudo j e difar mato alt offefe delle fiagioni e delle 
fere \ e perciò bijogmfo di molte cofe , le quali ni uno potrebbe 
procacciarfi da se ionde noiyiuiamo nelle Città per aiutarci 
t yn t altro diuerf amente per diuerfì yfici ygradiy ed efercizi» 
Ma perche non ogn^vomo naf :e atto ad ogni efercizio^ma cia~ 
fcheduno ad yno; nè ogni Clima produce ogni frutto della ter^ 
ra iperchel Sole y le Stelle con diuerf angoli y ed af petti la per. 
quotano in diuerf f ti . Quinci è chet<Tjnyomo lauora^ e f 
affatica non per se fclo , ma per gli altri ancora , egli altri per 
lui 3 e tyna e t altra Città y et yno e t altro Regno condì fee del 
fio fouerchioyed è fornito del fuo bifognos e così tutti i beni di 
natura e d'arte fono accomunati e goduti per lo comerzjo yma 
no'd /quale da prima fù Baratto femplice di cofe à ctìfe cornane 
coraggi è trà quelle genti yche non anno cultura ciuile . Ma era 
malageuol fapere à cui lacofa à tè fouerchiamdcaffefò la manca, 
te à tè altru i fouerchiajfey ò traportar p poteffcy ò ferbare , ò sì 
fpezjireyche ambi accomodafè.La necejftà desmodi ritrouatr'u 

, ce-ypri 
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cè sprinta in ele^eripn Uh^odme molti ìdamolu bade c# 
lor robe tr aedo s^accomodauan più ageuoltJ3€nteseque(ìafù t o- 
riginede’Mercafij'e delle Fiere, uperfe gli occhi qttefia como- 
dità ad yn altra maggiore, cfte cornes'era f^n luogo eletto-^cost 
poteua yna cofa éleggerfistfarla y alerò ^ tutte t altrcs ed o^n 
altra dafeericeucreper yn tanto di lei^ quafi metcana^ o fonte * 
del valore yniuerfal delle coft , ò feparata foBanz^ 3 e idea. 

Fù adoperato il Rame dalt antichità^ e da tutte le genti fu 
- ajjùnto à jt alto yficto per lezgt accordata^ e con à cui yna cofa^ 
auanT^ua la daua per tanto Rame , quanto à qttella era com-- 
parato 3 cioè Bimatopari j e quello pofcia dauaper altra che gli 
mancajfe^ otier amente il ferbaua per le bi fogne auuenire in po- 
cacafaquafi malleuadore , e quella fùt or tgine del vendere-, 
€ del comparare , che comperare differo i T ofcàni. La mar a^ 
uiglia poi dell Oro e dell ArientOs fidar loro il vanto . e /pen- 
de uajì prima inpe<;ci rozj come yenienospoi com* alle cofe troua, 
te saggiugne sfì verme alpe farlo , al fegnarlo , al farne mone- 
te . ^ando-i doue^ e chi ne faceffe prima monete non accor- 
dano gli Scrittori. Erodoto dice in Lidia, altri in ìdaffo^ Stram 
bone m Eginai chi in Attica s chi in Licia dal Rè Erittono s 
Lucano in T effaglia dal Rè lono . Non s'intende fe innan^ al 
Diluuio era moneta j ma doppo le /agre lettere ne parla chiara- 
mente . ^Àbramo comperò terrenoda Efranne quaranta Sicli 
(C oriento correnti tra Mercatanti , Giufeppe fù venduto yen 
ri ArientiJAoisèpofe yn mezg feto per tefia , do eran due drZ- 
me di ariento . T e f coche in Atena regnò quando i Giudici 1 n 
Jfraelle battè moneta et Ai iento col bue^per inuttargli womi- 
m aUauoriodella terra , Giano in La^^io quando in fuo -Ra- 
gno ac- 
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£so aicalfe Saturn<HtrriuatotU per W4rt/caccÌ4(o da. Gicue{pn 
d£ feguiron qui ben guidati , e tanto cantati fecoli deli oro ) 
per HienfoYia, di quella cortejia batte moneta di Rame , e.con^ 
k fpr me dalla naueyX Rmamfèr da prima la moneta di Ra- 
mefen7:^comojgraueyn4\bk(l]raeU"dijfero a’S grauis,as 
(Ì3 > e pondo . SeruioTullgy impromp il Vecude<^ yno qual 
eifujje de domeUichi ammali^tche degl antichi crono le ricchi^, 
ze > il peculio yòla pecunia ^ che di qui trajfro il nome . Vanno 
di Roma QCQty.;ii.xi.iiyifibatteotAriento^ efejjàntadue: 
anni poi Ì Oro,Nòi w / mcolii . auedo fcotifìtti i Saneji à Mon- 
te Aitino battemmo il Fiorin delt Oro cC vna drarna tutto fine^ 
tanto piaciuto al Mondo^che ognyn pofcia yolle Fi orini batte- , 

re e nominare.òono i nomi Latini Moneta,PecuniajN umus 
i Greci vóf^qfxA , , v? pyxt i noHri Pecunia, Danari» 

Danaio . Moneta (t dtfjè perchè lo fegno ftto ci ammonifce di , 
fuo nome , pregio , e bontà , Da fegntfur detti i Bigatti Fi- 
lippiy e Sagittari, gli Armati s oue il Giudice che nauea pre- 
fi mille perla reafentenT^ ficherz} cattiuamente , dicendo , e 
chi poteua refi Fiere a milt Armatiì il carattere del X. nellau 
Moneta Romana la diceua D^nario » e njalere dieci Ajfi, Il 
gigli 0 fiore nominaua il noHro Fiorino , e Fiorentino il moftra- 
ua, come laro failRodiano, Ammonifce ancor a di’ alcun fiat- • 
toycome lo f wone della nane della dettaxortepa di Giano s e la 
vauicella afondata colrnottoQìmt dubitarti» delle fupera- 
tefortune di Clemente VI Ll?ecmiì/ùdettadalPecudejCo- . 
me dicemmo » Nummo dal Creco^ che yuol dire cofd 1 

di Legge » ò per Legge fatta » pcome la Moneta , che è fattcu i 

delle coft Reina fi dice per labontà, per Cytile,dem- I 
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Modella tutte lecofe hmne ^e’^tili-^*\y.(tra, appellate . zipux 
par che lignifichi la Moneta picciola 3 per le minute fpefe^e per 
-ia piccolamente * Noicie* Latini yocahoiici fèraiamoy edàl 
' Denaro che era ynafipa^e, i danari 3 et danaio tn genere nò- 
miniamo . Della Moneta se detto il trouamento y il comodo y 
i tempi y i luoghi ygli Autori y or a è da dtfinir fua elfen-K/t ^ . 
MONETA E' ORO, ARIENTO, O RAME, CO- 
NIATO DAL PVBUCO A PIAQMENTO^ 
FATTO DALLE GENTI Pf^GIO E MISVRA 
DELLE COSE, PER CONTRATTARLE AGÉ- 
VOLMENTE. Dicefi y ORO, ARIENTO, O RA- 
ME , perche auendo le genti queili tre metalli eletti per ma- • 
netafare, fe yn Principe (chiamo^ Principe chi padroneggia lo 
' Plato fiayno 30 molti yl pochi y% tutti) la fac effe moneta di 
ferro , piombo , legno 3 fugherò y quoto , carta 3 fiale , come già 
fi fon fatte yòcT altro j ella non farebbe fiuor del fitto Plato accet- 
tata ycomefuor della generalmente accordata materia fa- 
rebbe moneta yniuer fiale i mayna iOgk^a paiùcularepyn^- 
trasfiegnoj obullettinoyh pòliota dimahììdktPrind^ 4 HÌob- 
- bligante à render al prefientatàre tanta moneta vera, come 
già s*èyfato per mancamento di ejja à fimili fpedienii è (fàìo 
fialute pubblica . I Romani dunque chiamarono i lor Mae ^i 
di Zecca, iTre y omini fopraf afiinare, e batter il Rame 3? A- 
rientOyeVOro» VlpianOyPomponioyt-^i altri arnmaePìràti 
nellaragionciuile dicono chiaramenteyche moneta buona non 
è fie non d 'Oro , et Attento , 0 di Rame, Onde fU Marcantonio 
' tràt altre cefieinfia/naìodl dufrhattutoil danaio dell’ Arientch 
^•xmifieahìe mificoiato cotfièrre . Ì>/V^GÒN 1 ATO DAL* 

V . PVB- 
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W rari fnetaUì Jt troi^an tutti puri » ondt 

iwuene^ per farle monete eguali x rMurreilmetallo ad *n;4yf- 
'%e^a , tagliarle 'd! vn pefi, e fugg$l\axle^perfegno che elle fior 
no U ah fenzjt farne proua ogni Ipoita . Non e yficia questo da 
pritiati ipomni fofpetti di froda^tna del Principe padre di tut 
ti i perciò niuno di fuo metallo può far moneta quantunque ot- 
tima folto pena difalfitàsma portarlo conuicnc alla Zecca puh 
blica , ed ella il prende ^cpe fa , e faggia , e nota, e fonde yC al- 
lega , e cola ^e fchiacfia ^ e taglia , e aggiuH a , e conia^ e rende 
fecondo fua legge. A PIACIMENTO f dice perche ordi- 
ne dellegenti è , che moneta fi faccia j ma cost.^ ò così , cioè ton- 
da ò quadra y ògrojfa ò minuta , più pura , ò meno , dlyn* im- 
pronta ò ef altrayd’vn norncy ò dyn altro : queHi fono acciden 
ti rimejji nel Principe ^ bafa che egli non tocchi la foftan%gL ' , 
pue non hk potere , cioè non faccia monéta^ che de tre metalli^ 
e non le dia mentito pregio y come farebbe yf e in lei cimentata^ 
. xon fi trouajjè tanto metallo fno y che al nome datole corrifpan- 
. dejfeyonde ilpopoio ingannato fotto la fede pubblica^ che Idee 
difendere ydirpoteffe ycome il lupo a’ pa fiori yche la pecora fi 
mangi auano y s il face fs io voi griderefìi accorr uomo , e leue- 
rrefii à rumor la contrada . Dicefi FATTO DALLE 
CENTI PREGIO E MISVRA DI TVTTE LÈ 
COSE ) perche così d accordo fon conuenutigli y omini yP non 
perche tanto yagHano di natura quefii metalli . Vn y hello 
naturale yè più nobile ytheyn yiteldoroy ma quanto è pre- 
giato menci ynhuouoych^yn mepjcg grano di oro fi pregia y ale- 
na à tener ytuo il Conte Sgolino nella Torre della fame Ancora 
. il decimo giorm chejutto Tgro del móndo notyaleua . Che più 
: , i Ànofira 


i 
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< nofhra yita importa che /grano ? nondimeno diecimila gra> 
nella oggi fi 'vendono yn grano d’oro , Ma còme è ciò ^ che co- 
Jeper natura fi n/ alenti fagliano’ sì poc Oro ì Da che radice 
dipende 3 che yna cof t y agita tanto più deli’ altre ^più toflo che 
tanto s ò tant’Oro più toflo che cotanto ì Dornin fe ella fufje 
quefla perauuentura ? T uni gli y omini tr attagliano per ejfir 
felici^ la felicità credon trottare nel fedi sfar e à tutte lor yoglie 
€ bifidi . A ciò fare hà la natura create buone tutte le cofe ter- 
rene s tutte quefie per accordo delle genti yaglion tutto tOro^ 

( e con effo intendo t Arieto, el Rame) che fi trauaglia: brama- 
no adunque tutti gli y omini tutto t Oroyper compera r tutte le 
cofe ^ per appagar tutte lor yoglie e bi fogni , per ejfer felici .Le 
parti feguono la natura d ?/ tutto . Vero quanta parte di tutta 
la felicita cC yn Regno 3 d yna Città 3 d’ynyomoalcuna cof a 
opera e cagiona 3 tanta parte yale di tutto il fuo Oro 3 ò lauoro : ^ 
tanta ne cagiona quant e la fua yoglia e bifogno s poiché figo* 
de tanto del bere quant’ e grande la fete . la yoglia dall’ appe- 
tito yC dal guHo j il bifogno dalla natura j dazione 3 grado. 3 
luogo 3 eccellenT^ 3 rarità 3 e abbondanT^ prendon mifura y con 
.perpetuo y ariate . Onde à yeder giornalmente la regola 3 e 
proport.ione arimmetica che le cofe anno trà sèy e con l’Oroybi- 
fognerebbe di Cielo ^ di qualche altiffima yedetta poter gua^ 
tare tutte le cofe che fono 3 e che fi fanne in terrai yer amen- 
te le loro immagini ripercoffe nel Cielo come in yerace fpeglio 
^nnouerarey perche noi gitteremmo noflro abbaco^e diremmo: 
tanto Orofihà in terroy tante cofe 3 tantiyomird 3 tanti bija- 
gniìtanti ciafeheduna cof a nappagajtant altre cofe yale'ytant* 
Oro yàle. Ma noi di quaggiù feopriamoà pena quelle poche co* 

; P cofe^ 
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tofe ^che ci Hanno (t intorno 3 deprediamo fecondo j che più 
ò meno le veggiamo richiedere in ciafcun luogo e tempo. Del- 
la quaCcofa i Mercatanti Hanno follecitamente auuertiiij 
auuifati j però fono defregi delle cofe periti fimi . Or egli è 
bene quelchès'é detto con alcuni ef ?mpi illuHrare . l acqua è 
ottima dice Ptndaro , e fenz^ lei matfi uiuci ma perchè élla à 
tutti abbonda con ragione Gteremia fi lamenta che la beuean 
ejji ^ pre7:p,Schifìffìma cofa è il T opo j ma neltàjpdio di Cafli 
noyno ne fùyenduto dugento Fiorini per lo gran caro 3 e non 
fu caro; poiché colui che lo vendè morto di fame 36 1 altro fcarn- 
pò . l! ottimo Hormento vai* ogni danaio alt ottimo artefice > 
altri che noi conofca non lo Hima; così fece* l gran rifiuto Efaùj 
e t gallo à'Efopo lafciòil gioiello. Per lo contrario Api^io 
, chiamato da Plinio fogna sfondolattffi maflua milioni , e mezp 
doro fi manicò 36 vedutolirimanerecònvn quarto di milione 3. 
pernoniHentare 3fecondolui^ s*auuelenò 3 e fu que Ho y dice 
M ar7Ìale.filpiù ghiotto bo ccone 3 ch*et trangugiaffe . AriHo- 
tile di miglior guHo comperò pochi libri di Speufippo filafofo 
mórtofi di que*dty Ventimiladugencinquanta ducati det Sole 
(io riduco gt antichi T alenti fecondo it Budeo à queHa mone- 
taiper più chiaro parlare)e Aìejfandro Magno quarantottomi- 
la à lui ne diè per comporre la fioria degt animali j e Vergilio 
de*verfi ventuno , che nel f e fio delt Eneidapiangon M arce Ilo 
n ebbe dieci fe Herzj delt vno^che fur tutti Fiorini quattromi- 
la dugencinquanta . Vafi.^ Pietre > Statue 3 Pitture 3 e altr^ 
morbideze 3 fono fiate comperate difmifurati pregi dalla fw. 
perbia vmana3perche coloro tanta parte di lor beatitudine^ tro- 
uarono in quelle 3 che lor vale à quel tant*oro . S imilrnent^ 
• gtvomini 
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gty omini det i?erùbAra.ttauan da^rimA àpe 7 ;i dt oroj yno fpe^ 
chiù 3 yn Ago , yn fonaglio s pmhe di tjuelh a lor nuoui , 
marauiglìof fAceuanpiù feiia , e piu beatitudine traeuanoiche 
.di quelC Oro ond‘ abbondauano. E quando tutto l’Oro di quei- 
le contrade farà nelle noHre yerfato ( che toUo auuerràfegui- 
landò queile ricche nauiga^oni che cominciate l anno 
M D X X X I li I . con men d*-i>n milion d'oro delle f paglie del 
Cucco il del Re Atabalipa , oggi yengno con fedici^ ò diciotto 
per voltai e anno fatto crefcer i pregi delle cofet yn tr'efegm^ 
che più Oro abbiamo^allora conuerrà iptrche t Oro ci fa yilif 
fimo trottar altra cofa più rara per far moneta j h tornar al ba» 
ratto antico i e tanto baili dell' ejfenza della Moneta. Or dicia- 
mo alcuna cofa della pratica , e dell yfo . Mal trouato per noi 
dicono alcuni fui a moneta ^per quella ragione j che la cupidi- 
gia delle cofe j non poteo ejjer tanta , nè di tanti mali cagione^ 
quant'èt auarizja delt OrOiper non poi erf tante cofe riporre e 
ferbare 3 quanè oro (i tef ^rcT ^ . Rif pondo con t Epitteto che 
Qgnicofa 3hàduoi manichi 3 e puojji bene 3 e mal prendere 3 e 
adoperare iCome le Medicine ,16 Leggi 3 il Senno j alle quai cofe 
mal’yfate niunriparo può far la gente anmji per quefìoà 
di [cacciar dalla Kepublica? 0 perche il veder di molte cofe fuAm 
gat intelletto dad^contemplare .3 anno fi à cattar gli occhi tuttii 
Filofofij come Democritoì ogni acciaio fà fua ruggine s bìfogna 
faperla nettare . Il danaio fu yn trouato ottimo , yno dlru-f 
mento da far beni infiniti s fé alcuno l’adopera male 3 non t a~ 
doperato tmat adoperante fi biafimi 3e fi corregga . Il danaio 
è il nerbo de Ila guerra 3 e della Republica 3 dicono di gratti au* 
ivi > e di folenni s ma à me par egli più acconciamente detto il 
i P 2 fecon- 
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fecondo fAnguei^erchepceme il ftngue eh" è il fugace la fo^An 
^A del (ihù nel corpo natur ale iCorrendo per le "vene ^ojjè nelle 
tntnut e AnnAffx tuttA Ia cArne^ ed elU il li bee^corne AridA ier^ 
TA bramAtx pioggÌA , e rifa e ri fior a quantunque di lei per lo 
CAlornAturAÌe s" afeiugA yefuapora scosì il danaio ch"è fugo e 
fo/lan?:^ ottima della terra^come dicemmo^correndoper le bor-‘ 
fe graffe nelle minute tutta la gente r insanguina di queldana- 
ioyC he fi fpendcy e yà '-via continuamente nelle cofe, che la T/- 
tac onfuma s per le quali nelle me de f me borfe graffe rientra j e 
così rigirando mantiene in yita il corpo cittile della RepubblU 
CA . ^indi affai di leggier fi comprende eh* ogni fato <-uuole 
yna quantità di Moneta^che rigiriycome ogni corpo yna qua^ 
tità di f angue che corra 3 perche flandofi nel capo e ne* grandi 
oppilata 3 lo fato ne cadrà in Atrofia , Idropifia , Diabetica^ , 
Tifico , 0 fimilmale j cornerà preffo eh" auuenuto à Roma3quan 
do per le tante accuf ?, condennagionÌ3 macelli 3e yendite dibe^ 
nÌ3 tutta la Moneta colo net FifeOifeTiberio non apriua la ca- 
ieratta del milliesfeftertio, ciofuron duo Milioni emezp 
d Oro ch"egìi /gorgo ne* banchi iche gli prefa fero a gli indebi- 
tati con pegno doppio per tre anni fenccà cofto. Ben fi dee dun- 
que tener gran conto di quefio yiuo membro della Repubbli^ 
ca j e guardarlo da que* malori che" n lui mal cufodito fi foglio- 
no ingenerare 3 Falftà 3 M enopolio , Simonia^ Vfura 3 egli al- 
trigià f gridati e noti per tutto . Però io 3 laf ciati quefiycty» 
fot ragionerò 3 non così auuifato^ e da principio trafeuratos 
cioè t andar effi la Moneta ogni dì peggiorando j del quat 
male da mofirar è la radice 3 il danno 3 lo fcandolo , il ri- 
medio 3 e con quefio finire . Radice di quefio , come di 
~ tutti 
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tutti i mali fi è la cupidigia , la quale del peggiorar te 
Monete hd molte occafioni e fcufe auute j ma queHa ì 
la fourana ; che njfcita la Moneta di Zecca per lo molto 
maneggiare ^ e'contare col tempo ella cala , ò con malfarti 
nè leuato diciamo rn grano : il popolo di sì poco non fe 
n auuede j 0 cura , onct ella pur corre . lo ' mal Monetiere 
dice d Signiorfo, da che la Moneta tua corre leggiera t» 

^ano y meglio e guadagniarloti tu , anzi eh* altro là tòp^così U 
fcema'pngranoìleZeccheyictneciò'vedutofcemanlaloro at»^ 
tresf lindi a certo tempo fi torna alle mede fime 3 e feemafi 

altro granOi 4 poi vn* altro y e poi altro tfi^altro , tantoché itt* 
tutt Europa da fefi anta anni in qud queflo tarlo hd rofo olt/ 
al terzs di quefl 0 membroyO così Jeguitando pre fi amente locon 
durremo d niente) 0 ver amente^a que*cappellt ctaguti) che fòr^ 
fe eran le monete del ferro^che lÀgjirgo diede agli Spartani, 
il danno e manifelìo, perche quanto la Moneta peggiora^ ^ ^ \ 

chedilega )che di pefo\ tanto feemano t entrate pubbliche yC ' 

i crediti e le facoltà de priuati , perch*in tanto men Oroyo A- 
riento fi rifquotono i e chi meno metallo hd 3 meno cofe y che 
fondi veri beni può comperare s perche fempre auuiene 3 che ; 

nò fi tofio la Moneta è peggiorata3che le cofe rincarano.ed è ra» j 

gione sperche (fecondo che y non àa matto 3 il Carafulla eti^ ! 

mologiz.aua ) F mdo 3VU0I dir venga e dò ile cofe in rvendir- * 

tafi danno perche* ti venga quel tanto metallo folito 3 e cre^ ! 

duto ejfir nella Moneta) e non tanti fegniy ò fogni y ò pezj 1 

di Monete , Se in cent 0 noue pezj oggi è quel mede fimo Ar tento | 

chefoleu ejfire in cento y non bifogn egli con centonoue paga^ [ 

quel che fi pagaua con cento f ' [ 

llno^ I 
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// tìùHro Fiorino raleua feffànt* anni fà fette lirei oggi p c am- 
bià per dieci j perche? perche in quelle fette tanto Bojfo e buono 
oriento er ^ , quanto in queiie diedi fiche, le fette odierne' non 
anno pii^ facoltà di comperare vn Fiorino inter Oitna delle dieci 
partile fette . V altre tre parti fono fuanitei e di tantof cerna, 
te la f acuità de priuati^et entrate^ pubbliche ancora , perche 
con fette lire oggi no p ripone yn fiorino intero i ma li fette de^ 
cimi . E quìfi yede quanto danno faccino i Frincipi à lor me- 
defirniy che guadagnano quel peggioramento tgliendolo a po- 
fieri popoli yna yolta, e lo perdono quantunque •polle telar en- 
trate rif quotano in moneta peggiore . Di qui nafce di f or dine , 
t confufione sperche il popolo per la nouità delle monet e^e de pre 
gi s che le cofe mijurano diuenta nella fua patria forefiiere , e 
pon meno confuf 7 ^ che fé i pefi s* alter affano ^e le mifure pubbli- 
che delle biade ^e de liquori^ e delle lungheze^ con le quali fo- 
no auuezSà contrattare . E che fi può far peggio alla Repu- 
hlica j che ogni dì legge , moneta , rvpdo , e copìume mutare , 
erinouarle membra? e quafi t y fato fonte della cittàintorbi~ 
dare ? anzi attopìcare . Generafi confufione ancora nelle peffi 
monete ^perche quando s'abb affa di bontà quella delt hrientOs 
conuiene ah^r di pregio quella deltOro^ come s'è detto del no- 
prò Fiorino aliato da fette à dieci^ altrimeti la comun propor- 
zione trà C ArìentOy e l’ Oro y che fi fà gfi f'Zfn dodici yerfo tre- 
dici^ non yerrebbe offeruatay e tutto t Oro farebbe camper atOy 
e portato dcue yalejfe piu hriento . Ne* pagamenti adunque 
de lafci , liuelli 3 e cenfiy ritratti^ e (fogni debito nato nel temr 
po y chela moneta era buona nafcono difficoltà y e litigi Tlde^ 
bifore di yn Fiorin £ oro di fette lire dictycccoti fette lire : ri* 
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rif^onde il creditore tu me ne darai dieci^p^che tante ^ 

0^1 ne yale tlFtorm dtll’orc^che ni mi dei dare :o tu mi troni 
^dà ejfo Fiorino d'or in oro, figliato, e battuto di quel tempo . 
Replica ildebitoreysio fido yn Fiorin di fette lire come lacar-^ 
ta canta io no fó pocosfe'lFr incide hà le lire peggiorate quefia è 
tempera comune^e tutti f amo ne Ila fleija bai caiduolti delPrin 
cipe. E ben anno ragione di doleif me i popoli mejji in quiflio’- 
ne , e riotta f dura , ch'ancora tfaui non tanno diliuerata, yo^ 

tendo chi lo fritto ^chi lo intefo^chiilrigore, chi t equità^ 

Sienere . Ma che rimedio hd il vrincipe à non peggiorar la mo^ 
neta f auuenga che peggiorandola i yicini ,e l tempo^ e le mat 
arti 5 la fua buona fa sbolttonata incontanente è trafugata , e 
fparendo tornerà poi rifatta cattiua s e riempierajfja Città di 
monete forefliere bafe, tofe\ e di quelle andraff tlpopoloqua- 
f dipnn yecciof nutrendo ì Rifpondo ,che monete tali apat^ 
to niuno, non s' anno à patire j accio eh ogn ynofafcuro da in^ 
ganno^e rvoglionf letìar yia ; ma per dritto modo~,edifcreto, 

• è diputar chUe pigli e paghi lor pregio giuFiiJfmofen^a farne 
endica o guadagno , così ogn'yno à cambiar le porterà , e ybbi- 
dirà yoìontieri j non douendone alcun dannaggio , o poco [enti- 
re . Così yngran maeHro di fapienzji ordinò nel K delle fue 
leggi, che la Republicaàchi di fuoriconforefUera moneta ye- 
nijfe non la togliere , magiuflamente la gli pagaf e à terraT^ 
na . Che la moneta fa fuor portata ,e rifatta per effer troppo 
buonanon ci hà pericolo: conciòfìache la buona moneta ^fhi 
fuori la porta , non fi dona , magli coffa per buona , e laf ciani 
come fidiceffuopelo , e la rifatta cattiua,per cattiua fi fpen 
de, f cambia . Cento lire Fiorentine fi cambiamo à cento fi 
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delle Luchejt j chi terrà in Firenze à c Ambio cento lire^ Aurà fa- 
tte Atoiny Ano , Perciò non Ji ye de che Lucca ne ÀltrACUtà 
•voti Firenzs di Moneta per ribAtter/A pofeU che il conthio a 4 
ogni modolAlmella ^ e rAggUAgltA , Non e dunque fpe diente 

perch* Altri peggiori la Moneta e tu peggiordrUs anzi quella ^ 
che sepres'vna'voltafemprefeìmafi tenga ^ perche a popoli 
non ne riefea inganno , ne danno , ne fcandolo . Gli Egizjj ta- 
-gliauano ambe le mani à chi falfaua ipejt pubblici ^ctoè le mi- 
fure ì ma quat. maggior falfttàjche firemarla Moneta cioè 
le facoltà del popolo chetamente ^quafid* imbolo? I{oma deu 
kntbale fretta ^ e [munta batte ilfuo Jjfe cCyn oncia , che^ 
prima era ma libbra . Ma ciò fecella per configli o pubblico 
in quella niciPià^epAffAta quella non fieguitò , chefie durato 
fife y come dà dodici à mo la Moneta fccrnòiCostCm dodici 
forano i pregi delle cofie crefeiuti . La Villanella y fiat a à yen^ 
der la fiudfierqua delbfvoua yndfife di dodici once , yededoìfi 
in mano fi fenato , èridotto à yn oncia jaurebbe detto^ Mefè- 
re 3 0 yot mi date ynAjfie di dodici once , o yoi mene date do- 
dui di quefi fenati <^yn oncia fóto yidaro ynhuouo fiolo 
per Affé . Leuìfi dunque ogni penfiero dat peggiorar le Mag- 
nete ) sbarbifi di quefio male la radice s fiacciafiiche la Zecceu 
•non guadagni in alcun modo^ che inuerità quello [remar t al- 
trui metallo che yiene à monetar fi fcandaleT^ * Ingorda indi- 
gnitagafigata dà Dio con la morte in Elifacerdote in sHq^ed 
tnOfnie inFinees fuoifigliuoli^e miniliri 3 che et ogni n^itti- 
ma portata loro ad immolare sbradellauano yn gherone per lor 
manicare. Meglio faceuano i gentili 3 che fi mangiauano.j 
datgrajffo checolauain fuori tuttala Vittima ^quafi gli Dq 

yoiejfer 
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yoUJJhr l’Anima, fola , come dice Strabene , e Catullo . 

5*, Gnarus vt accepto veneretur cannine diiios .* 
,, Omentum in fiamma pingue liquefaciens . 

E per leuare ogni tenta^ion di guadagno , e tutti i fegni net*- 
tare , e la cofa far tutta orreuole , e chiara , e ficura , t-uorreb^ 
he della Moneta tant’efjèr ilcorfo , quant’il corpo j cioè fpen~ 
derfi per quell' Oro 3 ò Ariento che yèje tanto 'valere il Metal- 
lo rotto in verga , quanto in Moneta di pari lega j e poterfi tu 
fuo* poHa fenT^^fpef a il Metallo in Moneta ^ e la Moneta in 
Metallo^ quaji animale anfibio trapafiàre, Infomma vorreb^ 
he la Zecca render e il medefimo Metallo monetato , che ella, 
ricette per monetare. Adunque vorr e flit la Zecca metterci 
la fpefa del fuo ì M4/ j» j che di ragion ciuile molti contendo^ 
no tale fpefa toccare al Co mune ^per mantener nella Kepuùbli~ 
ca il f angue j come gli toccano le paghe de' foldati 3 e if alari de 
Citati per mantener la libertà e la GÌuCÌr;citt • Ad altri 
par' on eCio , che la fteffa Moneta , paghi fuo monetaggio 3 fau 
ta peggiore di cotanto^ e vaglia quel più del fuo Metallo fodo-i 
come il vafellamento,,gt arredi , e agii altra materia lauorata^ 
anzifpeffi fiate vai più t opera 3 che la materia 3 come ne' duo 
bicchieri ^ Ariento intagliati da Mentore y che Lucio Craffi 
oratore comperò dumilacinquecento Fiorini et Oro', e poi no» 
beuue mai con elli , B gli odierni mariti fanno ,fe i ricami, i 
lauorìj delle donne loro coClano più che lo Ciefjo drappo . Final- 
mente l'antica njfan’^ del canate della Moneta la fpefa veg- 
genti i Popoli, e fioferentièprefcrittaiCne fono i Principi ÌìL, 
pojfeffione . / 0 non njoglio difputar co' MaeClri 3 ben, dico che 
fepur la Zecca non dee queCìa fpefa patire 3 almeno facci aUu 
• ^ meno- 
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menomiJJtmA e p/« toHo fìan le M onete men belle . M a. p^r- 
che non più lofio ( come vuot alcuno ) ritornare al modo antico 
delgittarle? qui farebbe ogni vaut aggio . Duo* punz^nicC ac- 
ciaio fiamperieno il ritto el rouefciq d*>ima moneta in duo* 
madri 3 e quaji petrelle di rame j oue duo vominifenz^ altra 
fptfa^ che calo 3 rinettatura 3 e carbone ogni gran fomma il 
giorno ne getterieno tutte eguali di pefo , e di corpo , e perciò 
più atteà fcoprire ò forbicia ò fàlftà : non potendaf la Moneta 
difalfo metallo , ch’è più leggieri nafconderé alla bilanciai fe è 
Ai corpo ordinario j nè alla viUa yfe più ò meno è larga3 ògrof 
fa,EgiufÌificatiJJìme fi farienojfegt Inficiali Bejpro à -veder~ 
le fondere^allegare 3 egittare corampopolo dentro à que ferra- 
ti fineUroni -3 ordinati da qde noflri buoni e faui Cittadini 
antichi ad efempio de* Romani , che tutta queHagelof a fab- 
brica delle Monete faceuano fintamente nel T empio dt Giu- 
none fpalancato , perche il popolo yedeff ilfatto fuo . A que- 
ilo modo chi non yede che sbarbate farieno la fpefa , la froda , 
il guadagno radici pejftme , che troncate fempre rimettono , e 
fanno peggior le M onete ? Finalmente quafì per corollario ag- 
giugnero 3 che [ vmano commerzjo hit tante di ff culto, ^ e faHi- 
di 3 per conto di queste benedetté Monete , che farebbe forfè 
meglio far fencc^ 3 e fpender l’Oro e CAr lento àpefo , e taglio 3 
come ne’ primi tempi , ed ancoraggi yfana quei della Cina fi 
quali per arnefì portan in feno lor Ce foiose faggiuola^ non an* 
no à combatter che con la lega j la quale con la pratica3 e colpa- 
Vagone pur p conofce 

Della generation de Metalli , della fouranità dell’Oro , e 
dell Ariento j dell’origine del yendere 3 e del comperare 3 e del 

la Mo- 
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U Moneta 9 doue , quando 3 e da chi elUfu trouata , e •vfata j 
de nomi^delteffenT:^, delt imporeofK^ di lei , del peggiora^ 
mento e Jua origine , danno ) fcandolo , e rimedio 3 bafti auer 
accennato (pazìentijjimi Auditori ) que[le poche cofe^ 
Himate da me conueneuoli d jimtl luogo in que- 
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A Morte (t yngrAnde , e rnolt amato Signo- 
re j come perdita comune eh' eWè di gr^n be- 
ne y fi dee comunemente ^ e dàVtafcmo coìL» 
b^ime accompagnare , Eia a tura infe- 
jlM éfiiachè il dolor non trakoccht ramme/ao 
rar le laudi fue squj^lcVeifacenay e (putì ciò egC era ^erochè 
queste quafi vn v^erhfi innanrj 'XWOj e fton s' accorgere et 
Merlo perduto : cofichetion puòefièf'Jenz^iacere y e confo- 
lazJone,Per locherai auetefietftitdf/iccademici Alterati ^qua- 
te voltey e da quanti è flatofifitnff,e lodato il G. D.Ai Tofea. 
na, C onueneuol cofa è dunque^ che mi ancora per noHro debi- 
tore pernoUro conforto queHo pietofo yficio confagriamo à fua 
memoria rq^Mtunque ctynsìgrand'yomo fia pericolo à fa- 
uellare . Perciochè yoi che t amanate^ed auete contezjt delle^ 
fue virtù y e de* fuoi fatti gloriofi rfentirete [degno ed offe fa j 
eh* ei fene dica sì poco , come io [arò. Altri fuor di noi di quan- 
tunque altra condizione fi fujferche vdiffe pur ora le cofe gra- 

diffime^ cUJisftranno j le limerebbe non yer^s perche t ani- 

-JSmU £ ivb „.y 
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i»oefu^ftbQ:yeimi\dUntiì equtl che innQinonè^jim^fjh - 1 
bit cipareia altrm. Ma io non 'vengo qui oraperfareyn^ 
•vero ritratto a no Bri pofteri di qucHo Eroes ne per narrar o^ 

' gm fua lode j nè per mrare j come d''vnica gioia fiffamente le 
facce^ il colore , ilribatter de' lulhi^e pefarUy e Himarla il fuo 
•vero 5 e gran pregi'o sperochè queffè opera da più fine ArtefiU 
cejch'io non fono 5 ma folamenteper confortar 'vn pocoy e ralle- 
grar inoflri occhi, svaghi del fuo hello fplendore se far ,eome 
colui 3 che guarda nel mare di baffi luogo , ed yrnile 3 che 've- 
de t Ifole y i Porti y i Iddi •vkini , è vna picciola parte > comt^ 
dire 3 del Mar T ofcams ma t Egeo , ma t Atlantico^y ma tut- 
to il grand Oceano non cerca di comprendere j e sa benp 3, ch ^ , 
einofipuò . Nondimeno fiate pur certiych' ogni po' eh' io ne di- 
ca fia molto sperche le co femenomiffime del Gran Duca Cofime 
benefpejfi agguagiiam legrandilfime degt altr y omini . Lm$- 
ddfi le perfine gràndi, eehiare fecondo la natura primierame- 
te -3 della grande ^ , e chiarezji di quelle cagioni yche than. pro- 
dotte : ciò fimo la Patria « e ia Famiglia , le quali conuengsnfi, 
ancora prima dògttahra cofa 3 come progenitrici onorare, M<^ 
tagrandeo^ di queBoPrincipeè tanta i cb'edariuo^e tordir 
fiè delle cofie s fiche non tanta la fua inclita Patria le la fplet^ 
dente Famiglia aggrondi ficen lui 3 quant egli loro . Perche Fi- 
renxe ( W yeredire y e non per lodarla % qm tra noi Fiorenti^ 
ni iCyjtgemt eefafora , ad Topo non cene hà) è Città domit 
nàntey.nenfi^ett'àpatens^fireBierayColoMÌa3eimtatrin 
ce di Mma 3 domatrice di popoli 3 centro et ItaJia 3 fior et ingcm 
' gniy euor delie lettere^ maeìira delt arti ,/pecchio di ciuiltày 
area di dé^tariy Supere dedsfici y bellet^ del Mondo . Ma tl- 
I • 1 . i lanon 
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lamn auea cedute mai ^iù le Coroneygli Scettri ^ egli orna^^ 
menti Re ali y che y'^hà il G. DucaCofìmo portati entro. Orfe 
in Grecia centra Haron fette Città ciaf cuna yantandofì d' e f 
fer patria d* Omero i Fiorenzj mia quanthai tu maggior van- 
to s che Patria fei fcnT^a contràHoy non et Omero cantator et £- 
roiy ma di queH Eroe degrùjfmo et ejjer cantato da molti Ome 
ri f Similmente la Famiglia de‘ Medici è ampia y nominata, 
e chiara nel Mondo , come Flella folgorante nelQieloj ma leu 
virtue modeflia di M.SalueHro, la grazjapopolare diM. 
Vieri y la ticheT^ , la magnificenza ,ela prudenzjt di Cofimo 
e Lorenzp 'uecchì , la gloria delt armi del Sig. Giouanni , egli 
altri lumi diquetìacafa tutt* infi eme non fanno queSlagran 
face, chevihà or acce fa ilSerentfs. Cofimo, Tre Romani. 
Pontefici, vna Reina di Francia ,fonquafi lampo che fubito 
muor con loro , e non rimane in cafaperreditaggio y comefàL 
quetio chiarore di Gran "Duca di T ofeana , Flelfuo nafeere fi 
viddero molti fegni , ed aguro del fuo vrincipato j ma io quel 
folo che fù noto àognvno , e gran dir fe ne fece , racconterò ^ 
Nel Mugello per allegrezja di quello figliuolo nato al Signor. 

. Gio. i luoghi fuoi fecero i fuochi. Il GiogOy egli altri luoghi de* 
Medici nella montagna ciò vedendo , e nult altro fitpendoygU 
fecero altresì grandi . La Romagna Fiorentina veduti quefH 
fuochi di verfo Firenzg > per non errare gli fecer maggiori. Ce» . 
fena, Faenzay Rauenna, e tutta la Romagna del Papa vefien» 
doi Fiorentini far sì gran fuochi ^penf andò che Papa Lioni 
che Fiorentino era auejfe qualche grandt allegreza auutaygU, 
fecer grandiffimi, E così dal Mugello infino al Mar Adriati» . 

. co fi fecer i fuochi nella nafeita di queflo fanciullo ,£luelte tre. 
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cofe che molto contengono a fanciptllefca etade^beltezj^gratéi^ 
td , e forzai f trono in Iti marAuigliofe ^ e yìjt mantenner j co*- 
me yede/ley che non fu mai corpo più bello , nè più robufio , nè 
più Reai prejènz^a , A quefle crefcendo f maggiunfer tre al- 
tre^ Ingegno 3 Memoriale Rrudezt . il l ngegnofi tmUro nel- 
le liti y eh* egli ebbe con Loren?^ di vierfrancefeo y le ttali l'or 
guzjiron vie piùycome ruota. La Memoria nelt apprender 
lettere Latin e Greche^ la qual crebbe fempre à taC. Ynaraui- 
gliajche tutti i fùot Citi adirà conofceua per ^veduta e per no- 
me y come Ciro tutti ifuoi faldati'^ e fi fdegnaua dir glifi il no- 
me di chi egli auejfi conofeiuto Vna volta. La Prudencc^ appa- 
rì nelle gite y eh* ei fece col Duca Alejfandro , '■ver fio l*l mper ar- 
dore à Genoua ) à Lucca , à Napoli y(^ à Bologna , quando 
sincwon\doù eipotette praticar Corti yconofeer gr^n Signo- 
ri yfentirdifcorrer distati ye di guerre^ e tanto di sì fatte 
cofeàfua natura conforrqi apparò y e contai fondamento , e 
tal giudi zio nediuìfauay che molti ne dijfer di lui come gli 
Arnbafeiadori Perfiani à Filippo di Macedonia y dito eh* eb- 
bero il picciol* Ale f andrò • ^ello fanciulloè yngran Rè. 
Dimaniera che poi nel diciotte(jmoannoy ejfendo yenuta(come 
Volle colui che di tutte le cofe diurne e ymane è ottimo dif po- 
nitore) la morte del Duca Ale^ andrò y tutti gli occhi fi volta- 
rono alSig.Cofi mo^e fubitofùegli dal Senato fatto CàpOyepoi 
Duca della Repubblica Fiorentina y e da* piaceri della villtu 
trattO'i quafi <zjrì altro Cincinnato dall aratolo alla Dittatu- 
ra . vJ * io non dicefs* altro , giudi zjofi Alterati y e qui fornijfi 
la mia Orazione , aurei non poco fodisjatto al mio vfizio y 
parche quella fua Creazione contiene ^ chi ben guarda.- , 
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Uude diuha , nuend* egli aggiufiato Principato , bene di 
tutti gli y mani il piu dejt der abile ^ e /oprano^ chiamato per 
àmoreimodo di tutti gli altri il più fanto eglortofo . Ma perche 
•queHecof e p faccino più chiare , io mi y aglio pur difìender al- 
guarito ipofcia ch’io *veggo che yoi sì diligentemente attende- 
•te 5 epafcergli animi yofhi di queSio ragionamento nobiltà- • 
'Diccf'admiqueche douendo topereymane imitar quanto pof- 
■fono la ì^atma eome ìM^a^ quegli acquisii di Principato 
fon più peefifti che yengóòq più naturali, N oi yeggiamo che 
gli animali , xht vanno à pranchisfannolaguidaynde più 
, belli di loro ^epiugroffi 3^ arditi ^come fonai Kèdelt / 4 pi<y ei 
Galli 5 ei T ari . Cosigli yontini fot} delfecolprimo j quando 
eominciaron à y/cir delle felue ^eridurfi in brigata yà cui era 
di loro piùforte , e membruto dauano la pode0à di guidarli ^e 
di reggerli ^ondeyien forfè detto il Rè. Così naturalmente 
ancora fi faceuano i Rè di quegli eroici tempi j quando i popoli 
eleggeuano fpontaneamente colui^chegli auanzjtjfi di meriti , 
^dt yirtùjfue , ò de fttoi maggiori , come fù Codro tn Grecias 
■Cito tn Perfia j e poi C aria in Francia . In coiai gui fa croie a , 
maturale fù fatto Principe il Sig, Cofimo fpontaneamente 
da fuoi 5 per la yirtù dell’ animo gid conofeiuta in lui j perla 
fqaeSià dell af petto ) per li meriti de’maggioriyC per la chtare- 
Xji delfangue. Fanmfi alcuni Principi per fir?^ d arme^come 
PranCefioSferxa dì Milano s ma queHi oltd affare il più del- 
le yolte h^iufliTcia nonhuntutta'la loda^portandofene la mag- 
gior parte ifolàati e ia Fortuna . Altri per ifielerateza come il 
Moro f HO figliuolo 3 che f pento il nipote 3 rubò quello II atoie 
quefti fi fi deono abbomintre, Chipfr yane cagioni e rjdicok^ 

‘ ■ . come 
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€ome Bario^ che ebbe il Reame di Perfida lo caual fm in certo 
luogo anmtrì^ed Egone quel degtArgeri perche yn Aquila fo^ 
frali fuo tetto ruolo , Chi per mera fortuna;, come gli Arconti ^ 
^ T efmoteti d'A lena ^chefì tracuanà forte . Molti per re- 
dità e queUi bah lodd^ flmandofi che redat abbinala rvirtù^ 
non rnen che C l mperio . Ma niuna maniera d*acquiHar Prin 
cipato può auan^ar queHa del Sig. Cofimo , la qualfti non pur 
naturale, ed eroica come auetydito ^ma ammirabile diurna y 
tom ora intendo moBrarui . ^egli auuenimenti , e quelle 
opere nomane , che fouerchiant ’vmana poffan ^ , e quelt abito 
albenfoi'e yche fi chiama 'virtù, è necejfario che y erigano da 
piu alta cagione . I Greci l’attnbuiuano àqueUoro Iddij , e 
coloro che faceuan quelle gran cofe , che fono ferine cCErcoleye 
di T efeoyC cC EttorrejC et Achille non più yomini chiamauanoy 
ma S emidei, e credeuam che fujfer dagt iddij generati^ ama^ 
ti 3 e ne loro affari aiutati , come fi legge di Minerua , che r/- 
paraua in battaglia le frecce à Menelao . I Romani che tanto 
fecero con la 'virtu^ e colf angue:, riconofceuan nondimeno ogni 
cofa dalla Fortuna : Dea più ch^ltiro Nume da loro adorata • 
Onde Lucio Siila , che 'vinfe la <uirtù ,eiT r tónfi, e ifette^ 
Conflati di G. ^arioffi f chiamare il Felice, e teneafi dlef 
fer dellafortunafigliuolo. Ed AguHo {cui ilnoHro Gran Cofi- 
nto ebbe le Belle, egt effetti fomiglianii) fregò gli Dij, che def 
fièro al.nipote lafuafortuna,la quale fu Bupeda, masfimam^ 
te incioche Brutif, e Caffio conle congiure, Antonio , e Lepido^ 
fir7^o,e Pan fa concio fer citi. Cicerone co la lingua , e tutti gli 
altri nimicifuoi s‘ argumetarono, e brigaronper lui, e furon(cd^ 
nedétemi qutfiaUcen7^difamllare)i^ce e martella à fabbri- 
^ R cargli 
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idrgUi c ionficcargh lo flato- Conjtderate or voi con U yoflra 
prudeza kccadernici s ii medeptno appunto è interuenuto al 
Duca Co fimo j fe i nimrci fuot i'han fatto grande-^fe il fefto di 
Germaiofu C A fccy e il pritn Oyoil fecondo d* Ago fio furono l^ 
Martella. Ma tanto tlupendo fuccejfo , non Jt dee rìcomfcere 
ne dagl iddif de* Greci y nè dalla Fortuna Romana} ma dal 
benigno Volere del grand‘l ddio benedetto , cho lui ne fece de- 
gno , 0 vero dal fuogiudicio non errante y che fcelf ? forfè que- 
JCvorm piaciuto alf m quore ycdd sì gran fortuna CalT^ per 
mir abili modi ^ accio eh* egli con mirabil virtù due popoli go* 
uernaffe ^ e ducCittd emulcy egarreggranti tnfih del Principa- 
to della LànguayC et animi tanto auuerfìy che notabil cofa iru 
tanta vicinità ^ che trà loro non se fatto mai niun nobil pare» 
fado y che advn medefrnl mperio j quaji oppofie linee à vn> 
tetro vnijfe^ come due caro froccyitpacrfcafiye quanto mag- 
gerla fortuna fuafojfe,tantopiù la fortuna ben vfandola ap- 
parifjè >e giottajfecornètroppo tenauuenuto - Perche Siena 
per sì dolce 3 e piaceuot Imperio può quafi dir come Temijlo- 
,cle fuggii ofi inPerfia - S*io non per detta guai àme 3 ch*io farei 
perduta. E FirenTg quandi ebbe maitrentafette annidi tanto 
ripofo ferrea tumulti yfènzagan fame 3 fenxjt mortalità come- 
fatto quefioG. Cofimo? Egh primieramente con la virtù ma- 
gnammaycRè dtintornoagadi onorÌ3accetteil PnncipatOjche- 
■i^lcuni voleuanch*ei rifutaffe . A tuttigK sbanditi rendè ld> 
.Patria fe tauere sf pregiati tutti i piaceri (cofa in giouantj 
Principe non vdita y tutto al gouerno fdtè 3 tant affi duo y 
t ar dent e y che fendagli detto 3 chei jifiraccher ebbe 3 rifpofc y 
-^uefdè-lrnioniUrimentO'-Hondimeno rimettetta-adaitrial- 





cuntk 
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atriA bifognA^mA tutte le 'poleueglifApere 3 or din Are , eri- 
foluere. SìUuaua innAnzjgiorno. ScriueuA di fu a mAno t An- 
to j che niuno waì tAnto fcrijjè . Da queiii modi nafcettAno 
molti beni sreputAzione jprAtica ftien’ZAin luis benefizio. 
Amore , e fperAnz.A ne popoli j fincerità , 'v Alare , e diligenza 
ne Mwifirt, a quali era tremendo per lo firn molto comf cere, 
A molto amAr*lAgmihzÌA,et intorn aUa qteale non fu mAi Prin 
àpe più diligente , Anzipiùchefefleffo ÌAmo^ Perche quando 
1 a guerra ardeua pregò Dio -,che face ffi 'vincernon lui s ma cui 
Auejfi la mente migliore , e la caufa piu giuHa s ed auendo yin 

10 egli , ri^ò la Colonna alla gìuHizìa Vincitrice , come poi fe- 
€e,e ordinò t altre due alla Keligione-^ed alla Pacr,trete(limo- 
ni eterni , che quefle tre gran cofe BjeUgione^ Giufiizjaye Po- 
ee,anno per lui nella no Pira Cittì trionfatole regnato già tant* 
anni . Volendo poi eome tenero di ejfa Giuli izia amadore ac- 
eofiarla ì sè, e quafi lefue membra fparfe raccoglierla in brac- 
cio, fece quella gran fabbrica de Magi Urati f annefiò al Po- 
lagiofuo ,e voleuA nelle nicchie di que" pilafiri metter le Ha- 
fue de Cittadin Illuliri^e quafi in nuouo Ceramico Ateniefe, 
^ Foro Romano , magnificare , e congenerofa, e nobil dirittura 
diSiribmre afuoi autori la gloria della cittadmanz^ antica^ s 
la qual eglifempre amò^e •zjenerò , auendo C animo tutto dui- 
de , com ebbero i fuoi maggiori, che Piudiaron folo inaccrefcer 

11 pubblico bene , ed onore , e mantener l' egualità^ e modeiiia^ 
eì altre buon arti ciuiìi ìdoueQofitno’vecchio , e gli altri del 
ramo fuo portaron ptù alti f piriti di fingolarità,e maggior 
.Vedendo t antica parfimonia, e ciuilgrauità andar mancan- 
,)Ìoregolò più ePyna fiata lefpeje priuateicgl yfici Vietò à chi 
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che/ujpjche non yefiijjè l'abito lungo ciuiU^il ifual'egli ysò da 
giGuanettOyC dijfe che yoleua portar lo quandof ano tornaJfe\yper 
mo Urar amoreuoleT^i dichinando jt quafi à nofìra coditiione i 
cornei moflrb confidenza^quando fpenti i nimiciye cef^atii fo^ 
[petti taf CIO la guardia difua per fonale folo andofft per la Cit 
tày come vero e legitttimo Rèj guardato dalla beneuolenza dd 
fuoi . Era fopr ogni cr edere y y mano 3 e moderato . Non yoleun 
fentirp lodare à difmifuras onde alCaiu Vimenijo Atciaim'^ 
liyche orandolo chiamo inuitttjjimo comadòche mutale quet^ 
la parola . M ale non diceua 3 ne yoleua che altri negli dicefi 
fii per quello lodò e dijfe , che amaua il Pafquale fuo Medici, 
che mai non gli aueua male di alcun detto 3 ne non buono yficln 
fatto . Parlaua de* Principi pocoyC con lode: de* nimicipochif- 
fi miy ed ambiguo j di se non mai , Dice a che la morte non fi 
dee ne cercare , ne temere , e fi marauigliaua 3 che gli yomim 
teme/ìero >~una cofa sì certa , e naturale . A molti yinti ebbe 
mifericordiay e perdonò fchifando il configlio d alcuni inumai 
ni 3 come Alejfandro Magno fchifò quel d' Arrotile 3 che yo^ 
lea ch'egli trdttajfii Greci da parenti yci Barbari da beUie^ 
Sterpi, Era pazjente neW ydirty grato nel ri Jpondercyf empiii 
ce nel yeSiireyC di yiuande fplendide non curateycome quegli, 
che ritenendo ne' fatti e nelCaJpetto la mae Ha, non la certàua 
negt abiti , e nelle menfe . Cosi auuiene a* gand artefici , che 
facendo lor figure ottime 3 non curan troppo gli ornament3 doUe 
gli altri molto Siitdiano in trecce in biòndeze , in bei calzar iy e 
fregi 3 non potendo lor pitture far beliti le fanno ricche s ficome 
dijfi Apelle à quel fuo difcepolo , che auea dipinto Elena orna- 
ta di moli* ore j, S eguendo il cofiume della fua cafà famrt moU 
' . . tele 
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tf> le Ietterete t arti nobili egC ingegni. RimeJJè lo jlu tìio à Pi/ày 
^yqìtiuijd à Siena fece per gli Scolari poum laSd^en^aj/ornì 
^edaperjela LibrerJadiS. Lorenzpscreo Accadèmia 'Fiorèh^ 
Mnity ottenne da Roma il Boccaccio , chiedeua il Machiauello: 
Jvoleua regolar la lingna yotgar Fiorentina j faceua fcriuer leu 
.Storia:Ondetanti PoetiyOratorijC Scrittori lo fanno immorta- 
Je^atanti volami al nome fito fon dedicati ^de quali egli faceua 
.yna propria e gralibreria.Per efercirfo delt arti nobili ^ delle, 
quali egli era conofcitor otumo^e diletto infinito ne riceueua s 
ordino C Accademia del difeso ^enèolti artefici eccellenttjjt- 
'mi accanrjbye nutrii ónde fon vfcite quelle tant^ opere ^ che noi 
\Veggiamo Statue iColojfi’jeittureyffìedaglie ^ Font ane^Gi ardi 
^iyColonnejUfgge, Strade jFie in aria; kquidocct\Ffl(/iy Laghiy 
■pontijTempjyMoni fieri , palagh Fórtèt^yArtiglieriey^n Póriti 
..,com.inciato , quattro Città fomite\ kxbi sày che di quellaprima 
Koma non minori , a ch'vna di queite non debba ancor largk- 
inentefignoreggiaref tanto fonpiccioli i principi d^ìécèfe 5^ 
tanto gran momento è ^una Città principiare. N'ifóueìAihièì^y 
iCauejhi'atmiyOrdignhS egretiyS tillameti:, ikediemeyi^medj po 
• tenti sperche, à Im qua^ allo Iddio Efculapio fi ricorreuàynópur 
da quegli delia Cittàymà ddfore fiteriye ddwincipi. La voce 
K mi mancherebbe fe io voleffiognijofa contare sònèteg^li h'à reca- 
^ M alia Città 3 e paefi fmi bellezjty fortèZAs-^andexjasComoditày 
Vtilitàjfvìità.Molù cócetti nobili fdcàarieno^feia lunghetti 
: no vi noiaffcycon fi derare di per fcyc fuor della fchiera'y come il 
t dipignefìàcupolàìcomeiljeccarpaludiperifpegner latri ff a 
..rU^he fì veramente. Apollo faett are iirvelenóf^ò Pitone i co- 
Jne lo fcólptrinmarmie^^^^^ fapchiet^rcoh 'sper figurar 

i i ~ ( torn io 
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( torn io Auuifo ) dodici de‘ fmì fatti j che con dodici motti 
froprUtigli À quelle farieno imprefe ìduQriffime da circon- 
dar il fuo Mau/hleo» Ma tempre di yenir alle cofe maggiori ^e 
di piugraue pondo Celofo dell a fede delle fcritture pubbli- 
che ,le ferro quafi inficuro armario <o la fua cbiaue deltArchi- 
uio , da lui ordinato nouellameme : Magi f rato di che la Cìt^ 
tà noFfra rnàcaua^ pur è da coloroyche de gouerntiiuilt trat- 
t Ando andaro al f onda jpoHo tr d neceffarpjs perciochèle memò- 
rie coqferua delfaj^oniy e dal fuofegno le fritture han fede , 
e y alare . Nel fior delle fte forrs del corpo, e delC animo ^en* 
f indo eh* egli era natoyomo ,efottopoHod cafi ymani, diede 
tlgoiierno dello Stato al Principe fuo figliuolo con grandtfiimà 
^pTudenT^ iperchecosì tenne lieto quell animo generof) ,epa- 
, feiuto nella dolcer^ del comandare ,elo firuì di maniera , che 
oggi il Gran Duca per noi non è morto s ma rinouato come Pe- 
nice . Sapendo che t armi proprie^ fon ytiliy e de Pire, e pron- 
Se ^doue le forepliereycomeyepli accattate, ocafean didofiò 
éUtrui j ò ffringonoj ò aggrauano , ordinò la milizia prima de* 
fanti àpiede^e de* caualeggierii e poi degli y omini darmele 
deCaualieri , ed armò molte Galere , e Legni . ^epie forze 
er dinate congran fapienzji 5 adoperò con gran yalore . Con-» 

, quePie difefe piorenza cp-efe Siena : afficurògli Piati : nettò 
^ i marifuoi ; aiutò tutti i Principi maggior i della Cri Piianitd, 
e quante yoltej, Voifapte le Storie s ed io mm quelle per ordì- 
ne narro j ma i fatti celebro e narro , or* yn or altro , fecondo 
che yengon nella mia mente, Credeuafi per ejfer* egli Piato 
fempre occupato et intorno a*gouerni della Città, che delle cofe 
dillagmna non coiphonficonofceffe\ma egli moPìrò conlapo 
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É4 tl contraria» V vduta che Siena raccettauail ntntica ^ttopcF'' 
opprimer ìuiy fi fece incontra, e prima l’affkho, f apendo che 
fvnmefejolo , che il nimico ca/pefli iltuopae/efl maggior 
danm ,che non coHa yna lunghififima guerra chetù gli Jaccia 
in caftfua poltra che la reputa'^fione èfempredi chi afjalta’$ 
Sitmandofi c9 egli abbia prima delle comuni for-xf fatto ragion 
ne,e trottato lefua fuperiori, Prefe quelForte per quella fua^ 
mirabìl[e^ete’Ka,e preHefa^ Tenne il firn Campo fenx^yru 
difordine fempre fornito » Conobbe che il nimico non poteucu ^ 
piièreggerfi, e ritenne il M arche fe , che non fi difcdff affi d<o 
quello,egtj)rdino che come il yedeffi muouerexombatu]fi,per* 
che yincerebbe^ cosvfu»Vedde t ageuolex^ del prender Forter 
tole^Himato dal Marehefe impojfibile, Trattenne il Duca di 
Guifain Romagnacon le pratiche : e con bell arti da dojfo fi 
letto quell efercitosche nandù poi kCiuitella . lo Ufào laìy 
tre co fé perefier breue , e conchinggocbe ogni cofapuo far^i^ 
eccellente natura fe tu aggiugni ladiligen'zpìeC ’vn el altra 
in lui eranlìngularijfimestantocl} in pace e*^n guerra con eguai 
gloria adoperaua, e non menoper arte y e per coniglio yche'pèr 
for^ yC perfortanavaleua Laonde in tanta reputatone , 
e Famase grido sali ed appo tutti i Principi intant^autorit^^che 
ciafchedun il yo! le amico, Carlo Quinto ne^primi tempi cono fi 
ciutologlirendèle forte^cp y elonorldelTofone ,> 'Arrigo Re 
diFraneiayolle dai la fua figliuola al Frincipey èicuillm^ 
'ptratorehAcffimilianodupoitaSereniffima<ìÌòdanna fua fo^ 
reìlaoggila Gran Ducbeffanoflrafignora. Il Rè Filippo gli 
cede lo flato di S t ena per ricono fcetWdelle fpef e fatte in quel^ 
-Uretra s^delfedeUyegrMnclamtafuo^fenTtjl quale moltìr 
• mane» 
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mAncofurebhft riauutd Sienu 3 thè prima mn c tra Montala 
ciAotf^Hgnato,e P/o ]^intol?ontefice majjtmogli pofe in cit* 
po la corona realt, e t inueQì del titolo di GR AN D VC A* 

DI TOSCANA conuentuoleà fuoi gran fatti^ al grand 
Imperio idi grand arnor alla Gtujiizia\ e t^Io alla Keltgione\. 
É'natwrÀ de* potenti. effer Religiofi^ epif , nonpotendo fe non 
da Dio ricomfcert i tanti hni^che auer ji yeggono [opra gli al- 
tri yominii ma egli fu fopscAtutti^gJi altri religiofijfimo yC non 
Jhlamente riconofceua da Dio la fuagrande^yma compiate- , 
uafi di confe^arla j e diffe in RomanelConcifloro 3 che aueua 
auuta Fiorenza da Dio 3 e Siena dal Re , Il atti Riordini di 
Santa Chic fa ojjerttòcon fomma reuerenz^dj e deuoT^onè. T at- 
ti i Pontefici fempre céhedì e difefegli dalla peHilemj, degli 
f,retici 3 di che mn è paefe più netto del f *0 . Contrai Late- | 
tram 36 Protesi ^nti^mandò gente nella M agmt d Carlo KCoh- j 

Ir 4 gli Ugonotti danari più yolte al Rè di Francia * Conte a* 

T archi più yolte prpFio Galee al Vapdjeyoi feniiHe con qaan 
ta feroeia combatteron qaelle dodici nella Giornata^ onde, I n 
T ranfilaanioy al Righetto 3 alle Gerheyà Pori* Ercole 3 à Piom- 
frinoyin Corficayà Malt4 anno qaei Barbari njedate t infegne , \ 

4d affkggiate le deSire Fiorentine 3 egaBerannole qaantanqs 
yolte oferanno accostar fi àliti di Tof canale di làg arUjà qua- 
li egli hà fondato^ e poSio S antemurale di quegli onorati Cam- 
pioìii 3che portano il Sangue di Cristo per infogna . Vonor di 
jyio y e do Santi chegik s off endeua con parole diaenate fami- 
liari per rea yfan^a-i t quello delle Vergini fagre 3 con feuere ■■ 

leggi 3 e buon ordini di fife , ed ajficmo . con limofine infinite 
proumde atyiueny alle fabkkbt} alSagiatez^ dà 'Muniste- 

TÌ»dà 
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ri de Conuentiydegh Spedalt^^e de ^uery omini quanti mi- 
'/eri p0tè de f mi fedeli , tanti trajfe diferuitù degt infedeli. 
Dalla, mano di Dio egualmetericonojauaye yolontieri accet- 
taua le cpf f auuerfe^oon le quali fua Maestà Ditiina efercita^ 
eproua ifupi diletti. D con animo ripofato^e traquillo fopporto 
la morte prima di dm figliuole ^e di dui figliuoli dolci fs. 3 e del- 
la c"6forte amatifiìma qua fi in vn tempo aimenute^ del qual fie- 
rocafo ad^ynp^ che il confolaua difie.yfe noi non fuJfimoherL* 
^ifpoHi ad ogni "Voler di nino no auremmo potutodormir prò-/ 
JmdamenpèsiCome facemmo quella notte tutta quanta ychefik 
innarm alfa giornata di Marciano . Omento ip Dio conferà 
mata e>per fetta , 0 anpmo forte e tetragono a colpi della Fortù^ 
paedelìl^ondoi eversamente Socratico jpoiphoSotratola 
téinnany, a q^tjgior^^oy.cfieffiafpettaualamqrteifdpofata-- 
mepte dormì e fog^o (tfe allegre , di che fupiua Qfitoneepon 
ardiUa decorilo . Colme fé fimoanimofopporiò la fud malat- 
tia lunga^^e compaffioneùole yche gli tolfe ilfauellare 3 e lo fcri- 
uere 3 e l mouer d$ìle mem\ra^fiati4o fempre la mente inter a 3 
e yiua infin aìl\bini\ora3cbe lòj^irito ne ygj^ alCielOi onde- 
rà fcefopoco men di cinqtéont'^ni imans ^ . Età 3 fe tu ri- 
guardi al corfo di natura non lunga 3 àldefideiio de morta- 
li breuijfimaj alle cofe fatte lunghilfimai perche egli poteua yi- 
uef ancor molt\nnifen^yechieg;ti.0^ al Mondo, 

che non aueua Vrtncipe ne piu fauio ttf più riputato , nè più- 
antico . Ma che potei* egli pejdè fiiù olirà yiuendo defidcra- 
refeffendo qttafì di priuato cittadino yenuto grandi filmo Prin 
àpe3e lafciando dubbioyqual fià fiato maggiore ò t acqui fio 30 U 
djfefas di cref cimento ò Irreggimento la Fortuna 3 ola Vir- 
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tii,s,o fdGT^T^a^o LtGlòviàì l^onedatoallecofe wonddnt^ 
il crefc er maifempre^ ofermarjt j ma falite da che fon nate 
injinal colmo y e quindivoltando fendere allalor morte . Ptf- 
to mn fi può dir ’vomo beato innan%ì al fuofhei, enei colmò 
delle fue felicità fù beC morire . Adttnqmilfenfo nonc 'ingan 
vi 0 Alterati y non ci traporti il dolore y. non moflrìno le troppe- 
lagrime^ ch’il noUro danno ji'mmua più che il fuo bene . Gra-^ 
t egli furono le lagrime allor che l'a Città tutta quanta coffe à: 
cederlo morto yefconfolatamenteprangeay e ricordaua ilpo- 
uera t abbondanza ^ ilriccirl'apcureTcajihirtuofo la libera 
fa 3 il faldato laglorUyOgnyno la fuagiuflivfà^Mdora vói- 
tUmoci àpiùghueuoli yficiieficornenoironorammdchiardS^ 
dolo per pubblico decreto nelk^an fata Vadre della Pattia\ r 
pi Sabbi an celebrato con Ejfequie-, con Orazioni', e con Verjt sì 
i ' eosìdtkliàmlafemprt'lodandoyeamirandò,e nellecofe 
'ànoi conueneuoli imitando s e portiamo acce/a 
• eyiuaSamemoriadiluiyequeflodefde^^ 

’ riocheeglihàlafciato'disèàguifa. ^ 
dt'yngran Voetà che for^ 

• ■ mfce la fuaEroiccu 
" imitazjòi- 

kfclandononfiz.jtco» ' 
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DAL SILENTE AL TRAVAGLIATO 
pNel ruo findacato della Reggenza degl' Alterati. 

^ANTO Um^ocholemtHTrAuagHa. 
sio trauagliareì patito fen/auM i he l tuo 
Reggimento auejfe^ durare? Non tfìimam 
forfè che gli auejf mai à venire t^uefio dì del 
giudtzjo de fatti tuoi? Ecco ch^ egli è <z>enuta 
foimof/j, klterm^ed ottimiamdicijcon sm allegrez^ di tut 

et noije'confommofpauento di lut^ terroreye trèmito , Voi lo 
cedete coU cornegli hkilvifofmmogUocchibaffi.fttiin ter 
^^•t^Ardafotiocchio:fofpira:iattonttOySÙigottitoJt^^^ 

ìo.Chefegnifon queih?ch’egli hè il baco delia cofcitr^a^che dt. 
ero lo rodente fuori lofquopre^ N on eipomo p cupo^ ne sìaflut&j 
che pojfi a talento fuo celar la Veritàsperchè natura hàpiùfor^ 
s^a dt noi , e dalyolto , e da gli occhi e ddmoiPmeniifdfcofh. 
ptar e, e falcar fuori e pianto, e rifa, e paura , e Vergogna, e al. 
trepajponi, che not rvorremmo na fondere, e non poliamo ri. 
Hfbrrr, Laonde quandUo di nulla non taccufafp^ e nuli 

■S 2 
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tro dicejjt-ift lo douerefc pur voi come da.feliejfi fcoperto^efen 
Unzinto punire. Ma tanta è la moltitudine delle accufe centra 
di luiiche mi fono Hate portate da tuttingenera-zion di popoli, 
quantapotrete copi^endereperld lihroche fe?ìè fatto . Aree di 
LIBRO p affano fogli 1800. Imperiali tutti fcrittt di 
lettera minuta fìtt a drnbreuiat asseta margine. Sono in que [io 
libro mille migliaia cotant accufèiepiù chéje cinquanta tue da 
te al Dif ofo . Già non pof/iodif :orrere come tu faceHj fp/[^ 
kiafcunàjperché vnitnno intero non baderebbe pur à legger st 
graffò volume se no voglio quando poteJp,percbei misfMffìuoi 
' fon si fcoci,ed orribili, che com io ten auro rinfa cciati dui ò tre 
e quafi colpi mortali feiorinati a trauerfo',s al bel primo i auro 
fpianatain terra idoUe farevìkadeil tiràrtis corra à frugarti 
poijquafi Toro caduto il popolaccio come efuoleye tanto tiàsa<, 
che ti sforacchi tuttOyC ti cincifchi,efisfoghìCTùhai contraffdt 
to alle leggi. Tu hai vituperata t Accademia^ Tut hai '■voluta 
f cannar e. Se io quefie tre cofeprouero{ Accademicifnon bà(le~ 
riinaìNon correrete voi à ferir lo,à faettarhfubito difent^aì 
,^and offe leggij, primieramente egli hàmefoii Santo nome 
Dittino nel trdogp del muilegio mandato a vi fa, compilato da 
iuiyregìHrato negt atùs leggilo. PRIVILEGIO. P'oifapete 
^Alterati yquant*e^lt è vietato à noi trametter in que He no Hre 
cidee e motteggi le dittine cofe,e quelle di fi atospercièchè in qU§ 
fie ep‘ or potrebbe f dt jeggiere, e à quelle farebbefi onta ed 
oltraggio . Ah quaudè cof t rea metter la diuinità ingittlle- 
ria ,Onctio farei di parere, che di quel libro quel Prolago, fra’- 
deffese queHo siati 0 Trauagliato per arra, e per faggio del pri~ 
m colpOjguHalo ebente è i Coatalle. leggi ancora ,dieci mìfi 
ù bàte- 
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hàìhuto quefio Imperia^ che doueua in tante poche fettimA* 
ttt Ufciarloyquante poche leT^onh quanti pochi Accademici fo- 
no Bati nella Città da poter legger ciafcùnala pUi ma egli s*è 
'‘tfattenuto^notate coti che aHu7^a,Trenta tornate è più nelt ac 
càdemia non è capitato, nè laf ciat ordine^ aceioche nulla non fi 
f oc effe, il tempo fiarrejje» In altri giorni hà tramutato moltt^ 
tornate ordinarie del GÌouediimemorianofra cótinua di quel 



falire incattedra'M, Grò, DaH 'à darcih materia di ragio- 
nare ^ che tani è à dtre^ qunn/à darci t ormale il latino, anrj il 
tauallo . Indegnità, 'e Vergogna olirà que Ba,d hà fatte infi- 
nite. Eccoil/ecandotolpo i Condannato fenzjtragione aliim- 
moffdecce il Ùeftofo ; Il Óefofojì buon Accademico, e sigran- 
'de^eM^chiaro? S cefo dalfeggtoper rtf pender alla fue /tppella- 
gione-je falito in cattedracome priuatofófSe^wandato à {rifa il 
vriuilegio no fo ferino, Conchiu fole propojizjoni àrouefcioydel 
le quali "ni douete ricordar Voi,che l mi dice ile, e Giudici feto, 
'Fatto dipinger Vimprefoì lo f gabello dell Acerbo innanzj^ chà 
mattm ac cademico.^ffedoè accettato da quei dhifa^eiointà 
da noti che fe per forte no eraschè fcandolone nafceuaì queBé 
cofe e altre molte fenz^ nouero fomiglianti per lo libro degl at 
ti,e per quel delle leggi fon manifefle : ciafeunq che.y itole può 
yederlef.vero iofolamtte alquanto ni allargherò fòp/rdqueU 
le,che voi forfè faper no doueee,EBimauateyoi ejjer il noBrn 
Vjeggete andato à v fa, per dar animo à voi Accademici à fegul 
taf di dar alt Accademia fama, e rinomea , efercitandofì come 
dfftfliaciato auieno, in quella Cjftà nobile, e pi^na if alto faperc^^ 

e ara* 
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4 à ragtonfeffifpauatej-tniache vifeo t yucrn^vaUntreìV^ 
le ^artitamnte Ia sioria . Faceuanoi Ciouam Pifani yn^ 
falcio aIÌa diuifdje^ià^rAno in a^eitoj>er:€QfnincÌAr^,^Hd(C 
flnofìrQ Kegientetnttodogliofo dì jionejfet tra 
"4eàfrHgi^e^e:foffrfgArJt,int0^ à.mkht tAntojArrabmo^ 
si Anto brigò ych^atU fine M. Domenici) Bmnin/egni ^ .fer di- 
iiberArfidAllAcoSìuifeccAggineglidièilfuoluogo^ CowpArì 
fui A pÌA7;^ lo Kiggtnts Magnifico degtA'.terAti'infarfettin 
dorè^cAlT^rifndli^edAttilUtiy e gran beeeitonepiendifpc- 
jfAcchi , ^itii dando ÀilapAlUie rimbeccando ffonciAndo^ 
efcorrendoyepoche pugna dando ^emolterileuAndo ^ e/pejfo in 
terra cadendo e tornbolandoft deHro^ e sì prò diftaperfons 
Jt dimojìrò^ e sìgranproue fece^ e belle valentie che il grido 
incontanente riandò per lo paeje : gli Scolari e Càuatieri nt^ 
tennerograri parlamento iC ogni donna dì lui s* innamorò fUor 
fola coleiyxhepiù bifognaua . Ciò fu vnadonzjlla vdgay e gen^ 
tilefcA y laquategli amaua damare : queiìa ne li dtuenne pm 
exudAiealpeflrAiOndil quoregli jiiirinfe di Si gran duolo ^ 
chÌlcelabroilifirìmlfe:^en mpAxs ilcattiuello^ Cosìpatèp 
fu poifeBa^ e fpett4colo della Cittànelipl modo ch'io vi con* 
terò.* Combattere il Ponte chiamano i Pifani vn fiero giuoco 
lorofloue il valorey e taccortes:^ de* giouanifimoBrad prona* 
'Eranoper/àr que fio giuocoy daliyna banda feluaggivomini, 
trufiicanise daltaltrA:igentempazjkta 3 dogni qualitàiepaefs 
ehe feguiua per Capitano la Pa^ dietro adyna bandiera di 
fnille con fuji colori ) che aueua per afiaynacanna^ e per ferro 
in jÙ la cima vna girante farfalla . In qucBa fchiera dipaz} 
fiuiamenteftmi/eilnoBroKeggenteinmo^pdduoiAccaililllf 
r^, /ì mià 
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mìci (h'erioper confglieri y il Gianjgiia^y el Boncimo j chr 
mal nioHrano di fapcr cnnfìgliarsè, non auendo ancora nome x 
rìimprefa trouatoji. V abito fm era higioyn^herèfco^, coro 
pauefe in mano , e irt capo fuo vxrettone 3 ben dtfefo j e armato 
alla jtcura et vn gran foBeUofdi Hrifce dà taffettà tCogni coh^ 
re idegate con artifìcio fottile ad •vn fu feci difcopafuolazjin-^ 
ti per ? aria^ e lui più eC ogn altro paz^riguar dettole dimoHrai^ 
ù. O abitofìngolaree degnoveramente di "vn Principe di tifa 
terati . Ancor più degmera;^ e metà meglio Hauafe ricamaf 
faceafì nelle reni timprefa fìtacon quelle lettere intorno appari 
feentird^Oro^ IL. TRAVAGLIATO ACCA-' 
D E M I C O alte rat O •• fioche niuno in Pifsu- 
reHatofiiffe-^ chedelfucmome^ e noHro-confeta non auefìe.Per 
tutto ilredlo poi delta cafaccxduettej GrilltyVafferoni>^Var-- 
falloni'yMarrcmi^ Carrucohj TroUole yAr coiaio Frafchej ^ 
Girandole fì confacieno\- "Ercole la pelle delt^vccifoiAòne per 
fuagìoriaportauayosì doueua egli in yecedi morione in te SI a 
portare caper diOatta ^dteui s^era mangUtoitceruello^per 

imprefa Ò trofeo di fuo impa-stamer^to ^'Ingaggiata ebe fu Icù 
battaglUy e appiccatala iuffdjperio Pontty i PaTgyCom ra~ 
gion chiedea^ fen’x^’virtùyefenzl ardine combattendo 3 fubito: 
•voltar on le fpalle^e M. lo Reggente noSlropiùfrettolofàmen-^ 
te degl altri fuggendayrAlafìihÌ"Befmm^^^ '<S^aiirìAete Al- 
terati f non •ve piaciuta la flottai' Kèt). ^Èà eglià'fùfffciènTefì» 
portata i noSlri onori , efpandutala fama per li lontani popófì 
della dotta Alfea ì 0 SconfìgliatOy ò Sconcio , Ò Sdegnofoy ò 
‘Orrido 3 ò Viuiy è Morti ò Fiere , a Saffì accorrete y accorrete f 
"ttnittà iffdareUyiii^periaìhìSiro f^dpcoptirblpon ogni *vc* 
vi sIy0 
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Bro fa^rey k yendicdrlo con c^ni yoBro potere . M a cCdue n$Ì ■ 

traporti , che cófe dir rn ifai òj dolore ? E cerne ti po/s" io 
tigar* altramente che con altra pajjìonepm forte di tè( E qu 'd\ 
è più forte delt ira ì Vira dunque ( ottimi giudici ) fi confai^ 
lerà itira che nel mio petto e ne ruoHri s’attertderd' y orfijtty 
darò il ter%g colpo ai T rauagUato j e protterrh che egli hà yolu- 
to fcannar 1 ‘ Accademia : il che farò hreue mente Gl yomini. 
in queHo mondo fonmolto ruarij d" ingegno ^ chi PhàfattòdìLX 
Vn modo chi in yn altro .lo yiconfejjò^chedmia. efehi^ 
lìnofo ^fantaUico molto Hrano : di nulla ch'io faccia mai 
non fi contenta , e tanto m* affatica j che nuoce à mia fanitade^ 
la qnale e t etade. y e la famiglia 3 e le necejf&je cure molto mi ] 

ammoni feon di guardarci 3 però nonpofo Hudiare^nedùraiK 
queile fatiche Accademie h e yuè trouarmi con.yoi fe non dirjK 
do e di dò yi pregai yfeyi ricordate^ laprima.yoftd\ych*id, 
yehbi à parlare yC he difer et amente feu farete perdonar mi ya ' 

lefìeye uene prego ancora . Conofeendomi il TrauaglUto co- 
tal dtf tdattOye di futile alt Accademia, mi nòmina per fuo fuc 
ceffore . lo fentq la portola fcolpita 9 quando die il nome nelto» 
recchio alCanCelliere , < diffi Ili *.^1 LE N T E-i* . Or .a^. j 
gUT^ate gli occhi delle yoHre menti acute ^per entro al fuo chiù 
fo penfiero , e penetrate la cagione per. la quale il fellone mi nor 
minò. Auuitò cheilrtùo Keggimèntirfarehheper lomenotan-^ 
to più Urdccurato del fuo o eh" io il trarrei d"ogni hiafimo. Non 
poteua yn malo reggimento auerefeuft., nè yent'ur a migliore, 1 

che yenirne fz/n* altro peggiore , Quinci feoper fero alcuni non jm 
mat intendenti autofi la càritÀy che mójfi Agutió à lafciart 

tiaU 
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Sla, lacar 'ita j checonofcmtò Tiberio tanto arrogante ^ eperfi- 
d'è crudele,^ "volS ejjère tenutegli ^ appetto k lui ynoro^ e ricor- 
. dato per fanto , e per diuino : auendo per neènte , cheunqut 
ptalejtfacejfe alla Kepubb’ica. Così y olendo il TrauagUato 
det mio paragone onorar fi , cercò ch'io gli fuccedejfiiche che al- 
t Accademia nauuenijfe , e bramo eh* ella,^ che nette fue mani 
c dauaitratti ytboccheggiaua,^neUemiabafijfie ifpirafie 3^ n 

intr afatto periffe . 0 f ce Iterato 5 e eh* altro fu queflo che porte 
-V ilcoltello alla gola per if cannar lai S'ilTr attagliato ttdunqueg, 

_ yirtttofijfimi Alt erati^ye ottimi Giudici^ bà tentato fi graru 
• partdKidio 3 fate sì con la yoSìra potetti^ y che di tentarla d^tj 

- quinci innanzj niuno mai non ardifea . ,, S!*e^ yì hà (comt> 

. auete ftntito vituperati) mofrate quanto cioyidifpiaccioy 
9 quanto fia ^an cofa la riputandone set onore- 3 e quanto à yoi 
ne caglia . S* egli hà dijpregiate^ e rotte le yoSìre Leggi sricor- 
dateui che /< Leggi non marneranno t Accademia^ ne yoi 3/c^ 
yoi loro non manterrete . Cornei Colf arie rigidiffimamen- , 
te ofieruare . Non le tenetela chiufenel libro come fpada nel 
fodero, Sguainate3akA^9y^ratequeSiafpad4dellaCiu- 
fiitiay e conclannate que^o Reggente peffimo di pena pejfim 
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yES TI ProHuiditari d4 sì facondoye frm 
\^^,^^PXsa(ifUccupa\y é^umpur f df^Àdemici 
cofe lodeuoli degne di pireip^^ opera^ 
tei ìequàli^rompenct io queUo diaccio d^lrnh 
ndturg,kie caro plenrjOy 'aurei volentieri cele 
brattai fe nmuo cafo importante qui non mauejjt fatto faUre d 
difcoprirloui incontanente ^non fenz^ forte biafmar loro(e que- 
fT è quel che mi duole) e grauiJfmUccufai la quat accuf 
nondimeno la lor falute diliberandoli injteme con tutti 
eHremo pericolo^ che ne f ipralià non conofciuto , da loro cagio» 
nato , da me auuertito j con t occap one^ che io vi dirò ^fe con 
MtenT^onem^aJ 
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molti tiSnf ìddfs/ete^e particolarmente alTrasformito,^» 
tunque egli a fuo proposto gtd d allegajje" nella fua orationt^ 
'pmpofica i Sogliono U modeHèimprefe fotta ynafcorza *vrf^ 
le d alcmapr^prietà di colui^cbelapigliasVna midolla gentile 
et alcuna fua 'virtù 0 fortuna con ingegno accennare . Ciò ;ròà 
faceua il Torfo miotchefolamente moHraua ejfere flato il mio 
ftlen7p> dalla Voflraeloquen^^ pumo^ e percojjò j ondio auui\, 
fai dirimutarla ed allaflan'ga andatone del hoflro PittoriTy 
perfarfopra t Imprefa "vecchia dtfegnar nuofto concetto / e'^H 
preflamente trouatólajnmàno làmi diè, Nontebbifto^ 
fio auuta eh* io quaji tutto mi fuehhi , e tramar tij s la cagione fi 
fù , cl/iopenfaua quelle imprefe ejfer dipinte in cotali afficeì* 
^ ^ dtahetòy òpiù eolio in qualch^ingegnófa 

fuperficie matemaiiéd fen^ corpo ^''^A^ìquan^ io *veddi leu 
tta que Itale Ipéfofenìij j è ricordami 3 come tutte que» 
fi altre flanno qua fofp'efe^e pendenti danjntriflochfodoy d 
cafo yC mal confitto nel muro yk di fcr licione d* vnpò di calci- 
»Afrangihi%yaridas^^tòfam^^ 
ho f >pra fe tèfie hcfiÀ'^lkguifa della fpada di Dionifio Sira., 
eitfanoya ott à ottXia WòYfeminàccianddciy the 'vi dirò io Ac-^ 
eàdemicil tononmdripieytuo mi rimlfi: penfator "voi quat 
h diuenni : il quore per làpaura mi s*agghiadò y e or più che 
mai mi s agghiadarci/ io "leggio hnquefli occhili cafo prefen. 
ti spero porreteciyft lafviti'vè cara^ lofi ano rime dio . Volete 
yoi eh io ne dica "vm ,ch io hòpenfato ì A ciapùna di cote - . 
He Imprefe c oficc hi fi con "valenti chiodi "vnafpranga di ferro , 
t^taggauìgni e cinga , f t aggrappi y e tenga come tanaglia, ' 
^oidHitfgpra yna C^rnpaneUotta feda atticciatOy e Dorica / 

‘ ri che 
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€he s* appicchi à yn foggiato arpione, che / impiombi due fpan* 
ite in yn quadrondiptetra yiua,e queBo s adatti maefreuoL 
mente nel muro congefjò, e matton peBo , e fugo di bucce d*OU 
mo 5 fini/fmo acetOyper far la prefa più forte j e tenace , affìn» 
che nè del cadere , nè del crollare , ci fa mai più. dubitanztu 
Ma io ci yeggonafcér maggior pericolo . Vedete di gra^tayn 
fola errore quanti trauagli ne dàì^uefie murafurfatte corrìè 
yerifmile perfofener layoltadlfoloìo , e*l tetto f do di queBa 
tofane non altro ,fe noi le carichiam del nuouopondo'di quejii 
ferrameli, e pietroni,ellenoprimip‘ametefaranpeloypoi corpo, 

' in vltimo shomglersnno, efracajferd ogni cofa, e noi potremmo 
trottarci alla ftiaccia. P^rìì bi fogna prima rifar il fondamento , 
econpilafroniyC barbacani, e c^enerincalz^e, rin^ojjkre^ 
rilegar queBa muraria. O/ri fori alcuno', non p può egli fem» 
tantamanifatturaguaBarquefleìmprefe e rifarle in ta» 
uelette leggieri? E rvolete yoiguaBar queB*imprefe origina- 
li e prime. Baie dipinte ^ e ppfte, e dedicate, à queBo luogo eia- 
feuna folto t aufpicio, influjjò,e punto f ’*o, dal cattai tutta la fe- 
guente fortuna dipenda? Sono t originai cofe inretrattabili e 
fagre ,e fi deon con fomma yeneration cónferuare . Ruanda 
Roma fu disfatta di Galli, yoleuan i Cittadini abitare à Ve- 
to . Furio Camillo s‘ oppa fe, e yoUe che Roma fopra le fue rotti- 
ne fi rifaceJfi^Doppo la rotta d Arbia yoleuano i Fioretini di- 
sfar FiorenT^ e abitar altroue . Farinata degV berti fólo sop-. 
pofe,ela difefe à yifo aperto , e fe queBo dì lui Baio nonfuf- 
fe, noi ora doue faremmo? Non yedeteyoi chei principi 
delle cofe tutti i lor me%i e fucceffi cagionano ? Lafciat* adun- 
que Bar quefFimpref e originali: non y agliate con effi la^for-, 
^ ' tuna 


/ 
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titna vofìlra , ò Alter aù ulterAre : non ipoglUte con t or>gìni^ 
con le fdtA cenare s e fe alcuno ci/uffey à cut quel modo mio di ri 
parare non piacejfe rv^dd ejjò , e ^ne trotti yn altro migliore^ 
Detto Jia del rimedio à baìianzji . Dici am* ora della qualità 
di tal fattói e della pena .None yfizjo di Accufatore il trattar 
delle pene} ma de Giudici . nè io com Accufator vi fanello }m£ 
cerne Senatore y'auuerùfo e con figlio^ che nel pref ente perico- 
h con prudenT^ yi gouerniateynon che gli autori di quello con 
feuerità gaBighiatei am^ per eh* io yidi oggi è f ottano giorno, 
nella caufa delpouerò Sconcio , che yoi auete nel punir troppa 
baldanza iC di freno affai piùy che di sferra neceffità^non yor» 
rei che in quella caufa facezie il fomigliante. Ver queSio vi 
dirò ilparer mio , ma prima bifogna distinguere . Ogni m'à- 
le che gli y omini fanno ,fe egli è per malizia fatto , e poteuafi 
conjtderare 5 ingiuria fi chiama . S* e* none per maliosa fiat* 
to , nè poteuafi confiderare s difgrao^a è nter amente . S* e 
non è per maliTjafattOy ma poteuafi confiderare} errore fi no» 
mina. Vingiurianonhàfcufa, La di f grazia merita com» 
paJponeiL* errore yuot equità . Sotto qual di queStogener ^ 
di male è quello fallo ì Per malizia fatto y àpotta^ e in prò» 
ua non lo terrò io già mai, quantunque ejfi rei lo confo jffr 
fero yiwpofiìbil giudicando come Lteurgo già del parricidio^ 
yna p fronda cofa yesì bestiale poter cader mai in alcun ani» 
mo barbaro , non che ne* loro candidi y gentili , nobili , e filofo» 
fici • Dif grazia non è s perche ognigrojfolanyomoy e maccian» 
^hero, non ch*tjfi chenti yoigli con^cetey aurebbe potuto confi» 
derare ycbe quelle imprefe Stanno mat appiccate yC Sì pofictu 
A/tder in capo,eniun bifegnoci aneua^ ne fi profonde farle , ne A 
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fanti iTiè di così robuflo e majjtccio legname icld io non so mai 
onde f ? 7 trafpro . T olfero forf§. t albero di yna 'galea'X^ di Vi- 
yugia , ò del Bucentorio , ò della Caracca di Rodi ^efìt arrocr 
chiaro , e fecerne qtte fi e girelle ì Eccodoue n andato que* fèt’- 
• tarsta ducati j ecco léfpefe it^ordcy che furon paffate sì fubito . 
£ 'voi miferoSconciOichef pendere del 'voPìroneglifpettacoU 
accufato ne foft e feracemente ,e ammonitOy e cofìnato nel canto, 
ma confort attui pure^che queSlo colpo di Fortuna vi ha efal~ 
tafo^ vi ha f penta Pinuidia;, e r acce fa lagloria . ha fatto à voi 
\fion altrimenti eh* vnofpra^l d acqua in su tacce fa carbone^ 
xhe non lo fpegne nói ma la virtù gli concentra ,e tauuiua, E tè 
\QÌuflizÌa ringraz^Oychepur feendi dal Cielo alcuna voltale cor 
JtfiggiquelFerrantigiudkj de* mortali, ' Adunque tornando 
\4lpropofito . Se per malizia non peccarono} nè per dtfgratiiUs 
fì egli errore , E che errore^ Dio immortale ! Errore che im- 
porta la vita al R eggenfe j à tutti noi , e d loro . ^at acqua 
hifogneràchegli laut f che pena li punirà i Conueneuol foray 
■ e propoìxjonatogajligo quando faremfettri notydifarefji fùA 
4 oil pericolo dalorofabricatofì HarCye nella lor foffacadete\ 
Mapercìòegli auuerebbeben preBó khtnoifentiremmo fopfk 
di alcuni di toro alcuna di quelhe ponderofe macchine dar* 'vh 
fonfo terribile , e fragellarlo s t animo non mi patifee di veder 
tanto male j c priuar anco la noHr’^Accademht.dàlcun fuo noi 
^ bile 3 e chiaro fpirito 3 ed òrr ernie 3td vtit campione s Vero 
di rei che quegl ordigni 3 e ripari 3 e muramenti che Jt fon det- 
ti fi facejfero tutti à loro fpeffi3 acciò ch*eJJÌ3 à loro fpef r per s& 
imparando} agl' altri con t efempioloro infegnaffero cohche 'prtè 
'dente cura fideanp le bifogne del Pubblico amminiflraf^l Ap 
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fai mi duole Prouueditorì{amandoui tonilo fo) auerauuto 
à dir contro di 'voi quelle cofe ; m4 voi auetvdito con quan^ 
ta modefiia io Fho dette ,V Ut* ora con quanta necejfità rNon 
folamente federato farebbe colui , che 'vedendo 'venire 'vn sì 
fcurxt flagello tip tàceffe , e no* l^alejfajjei ma difenfato ^ e 
f e la fua^ro^iayita (eh* ogn* animai de fiderà ) nonfaluaflta 
quando fotejfe . Marauigliofe for^ inqueHicaft adoperala^ 
natura . lì figliuolo diCrefo che mutolo eraj 'vedendo vn Per* 
fiano venire alla volta di ejfo Qrefo.per ammazzarlo, fu tanta 
lapotenzadel naturai affetto inuerfo il padre, eh* ella vinfe il 
naturai difetto ip lui , e il fé parlare^ e dire, ò vomo non vccU 
der* il Rè. Or* s*il veder* in vifo la morte (t altrui fece parlar 
vnmutobi quanto più douea il veder* in vi fola morte et ab 
trui,e la propria inpemeffar parlar* vn Silente^ Prouueditori 
feuf atemi, che la natur a pnò molto più che nè voi , nè io non 
pojflamo , Aueteintefo Accademici il pericolo no firo , 

ioccapon che mei ha moiiro iti rimedio che ci fa~ 
ìM thè mi parrebbe di 
^ dafeslacatie(achernhk. 

; f -. jAtto parlare. Con . • 

.r fiderate bene 

tutte r 

qt*tSifcofe,econla'voHra , * 
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- Delle Viti , e d’alcuni Arbori . 



Dì Bernardo DauanZjatì Bo^iichi, 
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• j 

n Cenpìt'vomo Fiorentino^ 
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Cauar Tiic^ue de*Gampi . 

L cauar F acque de carnai pa la prima cura : 
perche fe la piouana vi corre fem^ ritegnojne 
porta fecali fiore della terrai fe ella non hà ep 
to,ò acquitrino ^ ò yenayl coua y U Campo è 
di futile e infermo , come corpo idropico :^i- 
' fogna adunque fare per la piouana acquai fpejfi attrauerfo d 
campi y che dalle folga la pigUnoy e mandino alle latora in fofie 
fcoperteye quefte la mettano in Chialfaiieole fatte con intendi- 
mento ne* luoghi opportuniyU quali là portino alFojfato: e per 
le vene là acquitrini farfojjedt ìdèiii» o Vliui: fognare cF vn 
fommo vantaggio con fajfi grojfi nel fondo, per che t acquavi 
fofapi^are^eminuùdippra^perchelaterranonvip^cé^. 



«I 



Tos e A a: > 15^5 

dire . Nelle quÀlifoft nonmefcoUr mài Fichi: ferche le har^ 
he Uro fcaj^mm la Jogna^efepur illuogo è per loro s/à le fof- 
fe piu fpeU e :vna di Fichi filile 'ona.óC altri frutti . 

Se megjio è por vigna 3 ò paricata, btoncpni ji ‘ ' a 
A rbofcelli,ò pergola. ' . 

D Vhitafi qualjia meglio la Vign4 y ò la Pancata ila Vi* 
gnafà 'pino migìtoreja PancatayArbufcelloyBronco* 
ne^epergoUj ne fanno più iperche la 'piiedéfidera ^dare al- 
tA i ecosì andando j ili lieta 3 e attende r generarcy efniididr 
larfi , e* n fiacchi fce : Dotte tenuta hajjà intot. %ax r attiene il ft^ 
go 3 e*ngagliardifce : e tale è il yino a quat è la Yite . Ancora la, 
yignafì miglior njino perche offendo elloxtd e^i molto fpiri^ 
topx eattrattiuìxpiglianfuhitoy e*ncorporano ogni faporcxodo^ 
re 3 e qualità : Onde auuiene che U molte yiti inferno j ri ceuo.r. 
no 3 e attraggono Cyna dalt altra qualità 3 e fufianz^ di yino^ 
Così la botte grande tien miglior yino che la piccola perche la 
più yirtù ynita più saccrefce doue le poche witi infieme , ò 
fpicciolatei€ foUxnons aiutano l’ynat altra : e dalle cofe yi- 
cine tirano qualità 3 fanne la p/'oua in yna Pancata di quattroi 
filari xmettendo tyue de* due filari delmcT^ difperse. da quel- 
le de* due filari delle prode s tù trouerrai più bello sfaporito , e 
odoro fp il yino del metfi ; perche quello delle prode fbenche più 
fauorjto dal fioley piglia cattiuità dal campoyicino . Però 
granfie errorepor neUa yi^ia fruttile piante di forte alcuna^. 

maJfimamenteCaUoliySpighijRameriniyAlloriySaìuiaxefimi- 
lifi^fe calde 3 che infettano 3 efpolpano ; e maggiore errore ì 
tffetteya il 'vijio in t tiSìe botti yoba ri li : perche ogni menomo 
^Àìd^f*ff*ffc(i0y quoio foaltro. f ubilo gJoaSia il yino , AdùiO 

X qtie ' 
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^uechivuàMfjo affai ypoffgapartcatey vergole y Bronconi y e , 
Arkofcelli nel piano 3 e nelgrdjjò : Chi lo vuol buonoy ponga vi- 
gne nel montOy e nel fajfo , Ma perche egli è poco s a* contadi- 
ni del poggio rincTefce il lauorarle beney e tirano laro il collo»pe* 
rò bifogna farle à/ua mano, per lo contrario , i contadini del 
piknofdnnopiùvezialle vigne iperch* elle fanno il vino più 
gagliardo. • ' 

' Comeiidebbah coglierei Magliuoli. ‘’ V 

C “^'Ogliere4 Magliuoli non è opera da farla k cafo , 

do pati la vite 3 paffàto la Luna di Gennaio à Lumt»^ 
èrefcinttylafcia il primo buon tralcio per capo.: t altro jch^ 
fegue Cogli per. Magliuolo 3 scegli è vegnente 3 efenzji riìnetti- 
ticci cT altri tralciuii fu per gii occhi : altrimenti lafcialo : Il 
terctp tralcioy tglialtri nonfon buoni y perche il terts nonfard 
mai fe non cótali racimolu^ 3 egli altri nulla . la ragidne èyche 
nafcendo lontani dal pedale della Vite 3 cioè dal font e delt v- 
mor naturale ygià colato ne* tràlci p^imiy tocca loro il rimafu- ' 
glào 3 e fon come gentkccia plebea ^che quanto più èvile 3 e lon-' . 
tanadal Principe 3piu fon ’T/iliyeignobili Pàpere fue. Chi 
non sà queiia regola , nè coglie due ,e tre per Vite :: e poi quan- 
do la Vigna non fa vuty ne dà la colpa al vid^at03 che è pur del- 
la fu aignoramjc'. delti i MagliuoìtyVHfoloper Vite 3 epme 
detto è3piantalÌfubito fe puoiyò tu gli f erba fotterrày ò nelf ac- . 
qua per manco male 5 perché il vento' yO Paria gliitfci'uga . ■ 

. Propagginecóme fi faccia. 

L a Propaggine è memorabile per rinouare 3 e mantenere ^ 
la VignayC la pancata: pagdlafpef t il primo ann&ifàp^ 
finquePiomedo. Dqnde hte manca f sera vnafofffPtltìHf^ 

V Vite 
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Pitepìu vìcina,che Abbi a buon tralà: e qmlU con queibfi co^ 
rie A in effÀ fojfà ; ma /e ne UfeU yfeir fuori delU terrA , doue 
UyiteMAncAUA , yn Altro doue Ia proprU yite cta ^ e fepiÌÀ 
ne ha ^ fi mAndam doue nebtfognAy b^erofiyÌAf<ÌAno qwùk 
bArbdre per trafporii . La jofi a yuol effer affondo ytfbrdccio ~ 
e. me%p ye più ne luoghi Alidi : e meno negtytnidi . quAnto più, 
affondo h meglio fi yolgCyC piega la Vite yecebia pericolofa di, 
fgretoUre yof zhiantarfi per la fitta fiecche^s ogni poeofih'.efiéi 
pAtifice 3 la Propaggine non atteechifie : però bifiggna fiar ìt db. 

''' Febbraio yòdi Mar^oquando la. VuecintengritAcongrandir^ 
ligens^ y epatienT^ e dar loro loppa 30 pAgUaeqio: e fiarleà opem 
re ìe non fi fidare punto del Contadino, 
ù Vite come s' annetti, e perche é : / ‘ 

A Nnefiafi la Vite per fior la di miglm rd ^ , e tal, yolr, 
taper allungarle ittaki corti per pgterlaprgp/tggina^ . 
rj,^ / modi fon quattro 3 à Propaggine : à,Capogat(o: d M<<r- ; 
^4 ; 4 Occhio . Sluando la Vite hà mojjòy e non prima3 al trak 
cuoche Allunga,ryuoi 3 e con la Vite infieme prgpaggfnare(3f4. 
ypAtAgliatura À ynghiA di Gaudio quanto pfùitmga puoi:;,, 
e, yn altra firnfie al tralcio f or e(Ì{eró3cbe yuolrtfmgfiotrui ,3 edU^ 
to come dt fbfira detto e de* M.Agliuoli,V augnature fieno fyna 
- afialtr a convarie 3C capo uolte3tombacjgle3 e legale Urette con 
buccia di falcio: e cotale arir;tblato trakio corica con tutta, 
la Vite ne f fondo della fioffa 3 e empila 3 (ma non affatto ) 
di terra cotta y e grafi urne . epuofii ciò fare à quanti tralci 
^ ^ la vite hk : per cauarli poi barbati, e trafiporli . ^^ndo la Vi-, 
te yecchia è pericolofia di romper fi fi può fiotterrare il fino traU 
c^p attneflato fien%^ fipiccarlo da lei , e lei ritta lafiùaf %^ , ^ 

V 2 Valtran^ 
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l^àltr an)9a poi che Utràleio farà, harhatoy taglUrto ^ e tafeiite 
U yite tra le due terre . . ^ueBi fi chiamano Capogatti , e 
fiino dt t^uakunopivi-delf altre pr<^aggini approuath quafi la 
yire yecthia nbn^fi^perda <ma io tengo ilcontrario:perchefi co» 
me Faffètfone^e tifigli òcchi del p^p^o fi volgono al giouine^- 
Frimipe quafi aie Óriente Sole i Voltando aìtOccidente It:^^ 
^aUciCosif vmor dellat erra corte tutto alnuouo tralcio ama-" 
bik-jtè Va vite vecchia fi fecca\ \A mascT^ sfanne fia la vite co- . 
me ifituttì . Tagliala tra le dite' tette qudrato. puoi baffo ( alto 
afèco^/uperle pergole, c fieper glialbiq^i^pùoP armeHare 
ma n(m tanto bene ^ e ficuro } e foto in fui giìsudné ftndiU : e fi 
yincaBra la mar^^a auzj.ta,9ficatnatdcon ditigen^^rìnuoV' 
gita in terra molle i e faficidl a con faglia, òmttfehio : 'ejia leu 
^marzafiitta<deUapotatfiradel tralcio pridt'olafiiato 'pert^fo 
di quetVàHno^ffa ,‘e yjgor»fà ! -B peVchè tytfier, dilldyiie 
èxaldtjfimoie ficcherebbe lo ititenèbrat&luogddeìTdji^^ 
fa feorrendoui libero', faraiui quattro ditafosiov'nrot'torióe^ 
tre i^quattrpìiclfie\ onet i^i\ fighi f efiiem feti:' Aò 
d^annefiajnO'ie^kiconte i frutti ^-fi^iétiitéo ^ ' '^^fiiùffdò' Va 
yitè ditriìlhfiHlt^potata,ehìfhà]fiyfm^ 
fitaglialelmòrnoVò.ccbtoprimòfecadafiìèglfàltriaccìtiayè 
ri metti uene vnahroper fi mil modo canato darv'tte'buontu , 
c'omMettiloapuntb ,fpÌgnÌlo sì chè't occhi Vofjhfeflutìà: VcM 
loto di terra fine impiafìragli intornojtcmfètitur^^ Hilrcatà-' 
mente j coinè merita tAntaèntàie tega il tralcio à'cahhd,''^ pa- 
lo , sì che per Spento non pojjacrollare , e t occhio njfcire . Ban- ‘ 
nache i yino affai, mentre che tu vendemmi pon mente à‘q»e^ 
leviti, che.anno racimoluT^ , ^non-nttila^ econtraJfignìdFpìr^i 
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ame Borie , 4/ tem po,c tagliale , perche piantd che /tùie fttetfà 
non ’vole 3 che à far fuoco . Ogni neflo fatto à Luna crefcente 
mette di ^an lunga più preBo^e rigogliof o^che à Luna fcéma . 
Vigna trafandata come fi riabbia . 

P Mrriauer yna Vigna traf andata , potala fubito fatto là 
Lunadi Gennaio : e lafcia due occhi foli Mie viti raiglià- 
ri 3 e alt altre vnoj trebbia i fermenti , e lafciagliui, Scalz^la^ 
eàutte le barbette ^ che tròni taglia j^e dà due giumelle per ’pi^ 
te di yeggiolii e mochi mefcolàti cen ijualche lupm cotto , r/- 
cHopHlahuca non off attriperpòter naf cere ^ e farfifciouerfoie 
ed Maggio 3 che egh egrandefilfotterfa con egìe fermenti ^he 
terranno la terra folleuata > lafcidle d piedi cadere sei nfracU 
dare spampani fuoi , Vd altro mòdo i>f hà* Caduti i pampa^ 
ni s laftora la yigna -, efeminoui lùpMy rii •perno yendili 
chi tààmtìdàe^f&lep'elàrìt'àpaf certi i^ùekohcime, la barba 
del lupino i dìfetmentofèranm gra^umcs eque fio per lopri- " 
mo anno* llfecotidos inluogòdi qktlhfciouerfo dàlopp'Oy e 
pdglióoàOi Vanga affìndéyèp'otaeot to tenendola addietro^ 
maffrnamente in pòggio . Alla y ignabuona non dar concime > 
chefdyingl'offo . Affai è k/ciarlri fuoipampani , e fermen- 
tloffrtiàndo ilprouerhio che dice. non mi dare 3 e non mi torre^ 
ciaf clami Bar quando fon molle , 

• SaettóliConferùanolavitc. 

P £r tenere addietro •pna •vite meglio non ci bacche lafciar 
klS^aettolip quali tdltd anno fanno il capò della roife 
gtàUaffoydoue ella fi taglia , ep ri duce corta 3 e gagiutrdày 
con ttrtto'ychrefp alquanto fpoipino j non per tanto da lodar fo.^. 
che dicono iSaenotl effèr buoni per appiccarui il pàr 

fchet- 


1 


ifS .COLTIVAZIONE 

Jchetto ^ perche t yttle , è di gran lunga del danno maggiore • 

Pergola come fi ponga . 

V olendo far Pergola , poni i Magliuoli , h Barbatellt^ 
quattro braccia , ò più difcoHo d doujt anno le Vite à 
yenire , in buona fo/Jà, con molta robacciajn fondo, che infra~ 
cidi , e tenga fref co , Ne* luoghi alidi ^ e montuofi darai a 
Magliuoli rena al piede per meglio la fiate appiccarf: alle bar~ ^ 
bate non bi fogna . / / fecondo anno auendo mef o con rigoglio^ 
potali àLoina crefcente , lafcia ranocchio , o due^ da Colombi» 
na fpenta appiedi . / 1 terz^o auendo mefò b§ne , tira fqffc da 
ciafcheduna Vite alluogo della Pergola , e propagginaleui et^, 
tra con multo gr^me y perche C yue delle vergole , e degt Orti 
è bene che fieno graJp,auendo à feruirepgr mangiarey e non per ^ 
Vino, e faranm,aiutapteleqneSìofugOyyna cofa bella etV»ey e ^ 
potrai dar loro quantunque capile magarle dpuurrque tù yprÀ , 
rai y eh* altrimenti non reggerieno , epreflo fifeccherieno • 
Barbatelle di Vite in Pofticcioj e à Capogatto . « 

B ArbatellefenT^fpefafaraifenelfareil Pofiiccioye,prd 
ÌAagltuoliyche y* anno dilare porrai ancora quelli, che, ‘ 
yuoi che bdrbinoy ma non s\ adentro per poterli poi copiùage* 
uolezji cauare, e tra/porre il fecondo y ò il terzo anno . E faper 
deiyche nè campi per far bronconi fon meglio le Barbatelle che 
i Magliuoli , perche effindo già Viti fu te, e palate, fi difin-- 
dono dalt Aratolo e dal Bue , dpi quale come la yitetpafciu»r 
ta mai non approda s e perche il feeonclt^anno fanno deli V uoj 
fe bene legouerni . E Barbatelle ancor ad Capogattgpuoi fire . 
pigliando dèlia VitCyche yuoi far ra^a yntralcio,facend'oloin» 
fino al ceppo pajjare per lo fondo drvn paniere , e quello empie» 

redi ■ 


toscana: .1^5? 

redi buon terriccio nel quale ei barberà , e tu il fegutnte anno 
taglieralo rafente il ceppo j e con tutto il paniere porter alo nel- 
la foffa ordinata j Ma in queHo modo temono più affai 3 che 
nel primo : nonfene può far tante : non fi ageuolmente y e fpoU 
pano 3 e difertano la Vite 3 il cui ymore al leccume di quel ter- 
riccio s^auuenta tutto . Perciò è da y farlo à KofaiyMetaran- 
ci , e Litnwiyanzi che alle Viti . -n 

* V C 

Cuftodia della vigna. .. ... 

C VHodir la Vite importa più che piantarla j e meno per- 
fine il fanno fare. Popi adunque i Magliuoli à tem- 
po afiiutto , bene adentro 3 con terracotta y pillati intorno 36 
f pianato il diuelto 3 non accade altro fare per quello primo an- 
no . Il fecondo lauoralii fcalzéH > tagliaM'trà le due terre 3 dà 
colombinafpetdifepuoiy due buone giumelle per ynoye fotter- 
rala.l l tertp anno fa il medefimo y e potali rafente terra 3 te- 
tiendoH addietro perbuono piè fare ipèlàgli'conlè canne 3fcap- 
peT^ Ji Maggio itrklcìyn bracio pryfjò à terra per rifpiar- 
mar quel rigoglio al pedale y II quarto anno palagli con pali 
di cali agno» ^offi alt y fanz^ 3 ficchi y in punta abbronzirti 3 
mondi 3 tagliati à buona Luna^pedagnuoli y e di montagna3fi 
yuoi cheti balHnpi ficcali di fiali 0 alleffitiyperchè il Calla- 
gno tiraà se. Non ti dolga la fpefa del palo , che non è yano 
come è la canna ^cui ogni evento atterra 3 ed è perduta la VitCy 
e la fpefa 3 efltempo y eia fatica 3 e bifogna rifar fi , e così più 
ffen de chi meno (pende 3 e chi ha poco ilmodojpoco facciate 
ammil bene , e offèrui quel detto di Virgilio. 

5, PiccolPodercolriua, e lodai grandi. 

Vendem- 
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^ Vendemnpa, e modo di farei Vini. 

V ^ndemmix fent! acqua addojjò, fubito che è yenuta la^ 
Luna nmua , volendo gran vino ^ e polputo , e volen^ 
dolo piccolo ) à Luna f cerna , e logora ^ che quanto mnor Luna- 
aurai , tanto minore il vino e più fcolor ito farà s fi che nel fon^ 
do d tjja parrà annacquato . Non vendemiar trà le due lune y 
cioè in fui fare , nè in fui dare la volta j thè fimil giuoco ti fa- 
rà il vino . Con vno frumento àguifa di vanga quadra qual 
fia tagliente ammofta parecchie volte ildì^er non taf dar 1<l» 
minaccia rifcaldare^efi vino pigliare il fuoco . e taglia i tafpi 
èeney Occiochenefca vn certo 'vmore afpr ignote rodente che il 
vino fa tirato > e rifentitq,poi lafcialo alcun giorno pof are j e' 
qrtattdo è quafi chiaro } fuina e imbotta vn pogiouane , accio- 
che nella botte alquanto grillile perdo fi rifenta^ efchiarifca.s 
Poi che fumato èy non pigliar più la vinaccia per niente 3 ma , 
fauuifqpra vn buono acquerello s conciefia cof a che quel gr affi j < 
e quella mqrchija che nefcefafare al vinq la Hate i piè gialli» e^. 

' quel fotTgre yehelavinaceiapigltaflifopra fHumiala fetu\*' 
fai) fa pigliar e il fuoco alvina, che quando è nuouo non par^ 
fuoco y ma gagliardo y cheè quello che cercali villano.che fuoL 
*vendere ilfuoa\tino ìperononfeguirfuoconfigUo, In quei 
due termini del fAre»e delvoltaxe dellajàunaguardati di non: 
inibottare, ne tramutar mai vino.. , v. ^ ... - ^ , j 

Vino dolce, bianco veverrtMgIk>y 1 ot 

come G fàccia , \ t • - ^ ^ 

P Er auer vin dolce vermiglio poni ^ignpy e non pancate.^'' ' 
in terre caHagnine » focaiuole , affilatiey chfifon fotìHiy ». 
e calde , egittano prtmaticjdo 1 non cslmf inf a, e,aiktrcfiy che 
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fonfrtfchti e fondate ^ egittanferotine : Toni •pìz^ti dolete 
ecarnop^e alla bocca piaceuoli^ CanaiuoUj, Colon, bana^ Mam- 
molojPeruginO'yBergOy e penili. Eper dargli il frante fetàZ^ 
cui no ha garbo\ arnmofla come dtpopraima imbotta piu Ter’- 
gine : sì che bolla parecchi dì nella botte . e fornito il bollire da* 
gli due giumelle per Botte d •vuefecche : te quali il faranpm 
chiarire^ e friz^re . 

Il bianco par che yoglia effer dolce ^non colato , ne fmaccato^ 
ma frisante . Se ilpàefe lo dà dolce troppo Jfifogna fubitopi- 
giato imbottarlo , Ppe^o trauafarlo , non taf dar lo neyap Stu- 
rati fuapor are 3 e così fannop le yerdee , Se ilpaefe lo dà dolce 
poco s laf :iar t vue affai più maturare : tenerlo yn po* più in fu 
la yinaccia^chegli darà quel colore di Trebbiano: lafcialo tra- 
mutandolo fuaporare , e perder fumo , e grandezji ni mici del 
dolce : yna parte mef colare ^ e polare ,e sì fatte altre diligen- 
t,e yfare . Albino dolcifpmo darai odore^ e fapore di M ofea-. 
dello ^mettendo pari di fambucofeccati al rezp per ogni car-. 
rateilo yn pugne tto^he i troppi fanno male , 

Vino foprammanp come far fi poflà . 

F Arai rvn Vino fopr ammano con quelle diligente. Scegli 
yue di yigna y occhia di Lucolen a > Tanrjin o , Monte- 
fcalariy e p mili buon paep moderatamente maturate^ahuSlo. 
fiporite,al dente fode^del primo grappolo’ j del più acca Sto capo 
alpedaledellayite inondi tuttofi grappolo 3 ma del mezp di 
yerfo il gambo . fe tante non naueffe la Vigna tua y di leggieri, 
le potrai fcambiandole , o pagandole ifeerre in fu quel delyi- 
cino .trà effe non peno Vue feuhe s ne fr acide ^ lè macolate^ y 

nè ttrrai nè pampano ytiè faSlidioytruno.Confcelteit nette ^ 
« 1 * ' . X gettale 
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gettale con òttimi^ Bigonce In ottimoT ino^ ammonta /ps/pf<n\ 
pigiare . perla fiate imbotta vnpa gioaawy perche bol/en-. 
donetlahotteil Vimjlfdchiaroyvk 40 y.e brillante^ perla yer-K 
nombonachiara . Se M quei rne^i grappoli che tu l'afciafii', 
farai vino di fper se , tùfiupirai quanto e farà di colore , fa- 
portychontà peggiore di quelf altro . Le ragione ci Snaturale , 
che la Vite fuo vmore , e fufiamca porge prima alf Vue prime 
d^^appolo 3 e poi à quelle dèlia punta . J ' 

-• : . . La Botte come perfettiflìma fia . 

P ErftttiffmaJia UBotteyeperefernebenficuróyprimn\ 
così t apparecchia» Rifciacquala affai colMoHoipoi\ 
mettiui vna Bigóncia efVuepigiateye ammostate : turala fo- 
do yetonfcca con •ijnpet.ò di cerchio il cocchiume , .tienla due. 
giorni ai Solefp^rirKpUndola y è nuoltandola » \ ^eUfVuer. 
tireranno à se agni cattimi a che ellaaueffe , e pmgherannola > 
erifciacquata col Vino nmuo faràperfettiffma , e riditi deU. 

U pampanate y delle coccole dioànepro s e dt alloro boUiteiul 
Vino y e fale , e altre baie yche s*yfano per far buone le-Botti\, \ 
Imbottato yche hai y riempi la Botte infino f S. M drtino ogni 
due fere Cottimo Vino j falla ridere : e fgffalé in bocca :^e he^ 
ulaprimacolditointorno: e dentro y efuoriy acciò chefir 
wondescgi vi ha di fioriyò pannoyò altro vada viay e non pofa 
dar alvino trifio odore yòfapore corrompendofi , megìioiri- 
emphr tutto f annoyC fubito turar farte^ nettar d cocchiumiti 
Jt. la Botte con graffa inuoglia > e tenerla puliti ffmà come lo fpec 
chio . A* Vini di Poggio non is fondar mai Botte , e non tal- 
X^rtyma come ella non getta più y turala bene di fatto y.ed^ ■ 
‘ f opra y^elaf dola Bare» / i ' ; ■ . i '- ^^3 

A '* Vini 
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. Vinidi Poggio comejìcònferuano . 

C Onferuanfii V \m di Po^to,ei l'im diPUnodìuerfu- 
niente,. Piano ^er li Portici alTramonta- 

^witfuelli nelle V.olte.^rjofondeturate^ e difefe dayentif . Mi- 
' ràhUmente ji confernapiù anni ^ tjempre aa^uiBa yt^e il 
Vin difopra^rnettendo la Botte in nona buca fatta fotterra mU 
la C antina turata la Botte col cocchiume fortijfimo^ con panno 
/opra effòi e con cenere fopr a ilpanno , e turata la buca con affé 
:{mpiaflrata con terraysì che aria non yi poffa penetrare . Se la 
,btHa e afeiuttai e di tujoi bene è^efe ella fujfen.mida.y e aU 
J aequa yicinaj pur è buona y e yi trouerai conferuato ottmo il 
Vinoye la Botte di dentroy auuenga che di fuori tutta mudata: 
t.e però yuolfi nettar e^e quado Jta yotafubtto tirar su alt afeiut 
' toy e sfondare j ma quetle fi mantengono affai menoyche à Ba» 
'Xf in Vdte afeiutte yeconfìimano molti cerchi . j 

Vini di Piano come (Iconferuano. 

I . V.ini di Piano col porre afpri yi^^ti, cor tFuepreBoyim- 
bottargiouane fi fanno oggi fonili y e buoni y e reggono alla 
Bate:maquando fuffir^affi y e deboli y enonreggefferoy ti^ 
-.tnliìl yerno ih luogo alto^èaper tOyche.il Pentauolo gli percuò~ 
v/4 , e ilMarzjf mutagli in Volte frefehey eafeiutte y dando pa- 
.recchie yue fecche per Botte ye baBano tutta la State , lata- 
.gtónfi è queBa . ll V.ina.pfLr difenderfidal vento che loper» 
..quote fijiBrigneinsèye.Mfcpfuanìiglior fuBarizjty e T/r- 
.tùy la quale tuttà,efiediquella^ajJc7L^che poi alcaldoingiaU 
la y egira . equeirventoche è dinatura difecca tino y trouan» 
y^ola abbandonata yefeparAtadalVino 3 .la rafciuga tutta y e 
..^eonfumaycomefàynefercito, cheuedendo t Ofi^efuorecaufi 

X • % inguar^ 
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in guardia y con auetltbé^gaglie abbandonate ^non quello in-- 
mhe , ma dà addoffò a quelle , e fanne fm bottino- 
. Vino alla Franzefe come fi fa. 


Jir rr.lno Claretto alla FranT^feffi come se detto del bian- 
co , e yerdee : non sì buono come il Franzjfcy perche i£ 
-nohropaefe non lo concede iNonf ptgineltsno^ ma sammofli 
con manose così vergine s imbottile facctafi insù quella vinac- 
cia non pigiata vn vantaggiato acquerello ^che con abroflini 
j fpicciolaU aiutato riuf eira come vinone per bere in quel princi- 
pio più fano cheilnuouoye più piaceuole che il vecchio non e» 
Volendol colorito'^ lafcialo ilare vn di in fu la vinacciasma vo- 
•• iendo ilClarettOy noi vi lafciare ilar punto j e così torbido im- 
‘ bottaio ,* e leua via mattina y e fera la fchiuma y che bollendo 
pitterà y tenendo la botte ftmpre netta . e piena fornito che ha. 
di bollire yturala bene y e non lo tramutare ^perche leuatogii 
quella mamma^ indebolì fee^ qui à noife guaHofty e^onuenen- 
■ doti pur tramutarlo fagli letto con due , o tregiumelle'etvut^ 
fecche per botte al fuoco col me de fi mo vino rinuenute . * 

Rafpatq- ".iW 

R Afpato fi fa così . Empi et vue fpicciolate wnabotte: 
mettiui buona parte derapi triti bene .^e battuti in 
furvn affi col coltello perche tvmorefriz^nte nefea^ poi met- 
- tiui fu acqua calda quanta Ve neutra infin che ella rida: t al- 
tro di comincia à bere jeriempi dacquadeì po'st ^ . ecioAd be- 
re ^ eriempiere tanto dura^ quanto U buon fapor dura* d£uah- 
- do il femi mancare non riempiere più : ma bei fin che la botte 
getta i poi nettala y e rifciacqualay c di buon vino empila , cl^ 
poa aura niente patito, • , \ 

:: • - Concia 
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Conciadivini ’ ' 

C onciano , e racconciano i vini torbidi , c trilli , chi con 
la chiara dclt huona^chi co la cenerata oihi con la /apa, 
abroflini bolUùioUume di rocca^e altre f por cherie da oHt^ etri 
ili huomini j però non ne parlo , ejfetàdo meglio così fatti vini 
yerf^re^heguàSlawegUpomachijelehotti» 

Mantener la botte manomedà del vino (ino allVltimo^ 
i. . . che niente perderà. ^ 

V ,ìd fegreto infognerò io bene da mantenne il vino dal 
manometter infino al votare della botte deUa mede fi* 
ma bonià^e fapore. Scotenna Vn pezs^ di carne fecca^ lafcian- 
doni tanto gr^^ nel mez^ appiccato che àguifa di cocchiume 
turila botte ^e fa che ventri per forz^ , tfi*ggtlH% lacotenna 
fu per la botte diBendi , e con le mani appMra 'y e f oprala co^ 
Senna impiaiirAceneraf a iefoprà quefiavtrfie. w^à cenere 
^afeiutta : fópra la quale perche non cafehi^ copfcca con bullet^ 
jine vn panno. Nella botte fi fattamente turata non per certo 
.punto jd ar^iapotrà penetrare: ne anco il vi m potrà nim fenten- 
Idonmuà orÌAjnuomffàpoe. pigiare ^ndifiafejfidel^trt^mo per 
Kése no» iifòrr:} fi inettevn ditodoUoàlk.bma ^mt^quando 
Jfivuol bere bifogna^sboccato t olio viavai fiàfto ìvmpip Hioilo > 
^aiccu) .che il vino pajjando indi non fia vnto , e f por co., ^ 

i fiori di vite ftillati per dar odore al viap^y 
^ eperlilcioii 

P Ev darai vino mirabile odóre feccanft fiori dt'vife yC 
mettonfipoinellebotti e fanno bene:. Ma altra coj Rifarà 
-fi detti fiori i e maffimamente di quei delle macchie Slitte^ 
come le refe ledi quelt acqua così vn pochette metterai 

- - . ■ ìdlk ^ 
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nella Batte quando la manèmèm\fdkra dilicatCT^ 3 altro 
conforto fentir ai chea dar mofcado<^oghia^giuolo ^o'melt ip- 
^rucdfiyOvoecole 3 0 altre muelle-^quefia acqua ^ajp. tutti gfo~ 
xtoriiffafìni\'cfdfik altr^Ùfiio^kctìi/^c^^ 

'^gfèdaxt^y ''■■■•' v.'^ ■■- -'** f -, •V'- . ' ■ . • I 

Abroftinocohciaì e mé<Jfcina’ite^Vini;.‘‘ - 

L -Ahro^ine è Uconcia 3 è ìjt medicina de Vini graff 3 
f deboli 3 come quelli di^piano fono per lo più : perche gU 
^ Ura fcolorifce , ^ àg^ahdtfce mejffò fpkcloiatomeUe Botì^ > 
koUtto: itomeU chiòrbe lo tiene in cèrudloiimnffìoloriù tU 
gne ^ècmprèrgfi(cquer£lli fatome Vini . ma mejjòin fui tino 
epiureale'ìenobilefùaoperagtone,, ' ' . . 

^ Bizamefitrpuaao int^uefta<:on[ie inogniw 

disegni fpecohùmtroùanònohpehfarediielh 
* liè^tne cheaggiungimo atmondo^^òHect^^ituroma^ 
ita peife'i^onè'i onde holysggiamo in ógni pròfeffìp'ne 'e 'ariti* 
fuori de precetti ordinari fpqfe 'volte dì nmui capricci 3 e di 

-bizjirrefaMafie^coméfùnelknoHucokiuazjonettmneHare^ 

t dafartronar If^mra , Alcune dd^ 

y delle qudi iuttauì/tparliako 
riferk^f porthe i(fiìperleè bello 3 comeil troppo fvfarlefarèb^ 

bedannfoi picche quefefoncòfe'malagèuoliitediofezpoche 

ne riefi^ /idutanpoco • ; •'! ; i j ‘ ■ i . t> i lOiVi 
Vue fenza vinactiiiolrcome verranno . 
^ll^>^^fknò^Vuefenza Vtnacciuoiùcon qoefh arti^dos 
^ il tralcio che tu propaggini ^ ò il magliuolo che tu poni 

fendi per lo dritto me^ infinoal yeccbip , e cattane il mdoU 
'hàetoìi accmaiato^e voto ricettilo infume » ejegaheaa bwbt, 

età di 


4«N 


i 
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tU dimoro per tutto sì che tutto il fafci,Nott-puoi queflo Ma- 
glìuolo^<;AT cm Ugrf^cU yperche come tu yedi lo 
fiiima come ferito d mortele fafcUfo il dei pianamente in fo^A 
aperta\, rxopùmAta quap in /office letto po/are, e coprini me^ 
glioèporlo ritìoycheddiacere perno» tauerdpiegarè sperche* 
inquellApiegatura lafafcia fi sfor%^s H/effi s'apre 3 qttiui non \ 
rammargina , l'dcqu^_ it^.entrAief cene per tutto ilcanale, Sei\ 
tit fendi ^ott^ Ja/cÌ il eàpo della f^itefent.a/ottenarlQ èÌtri *> . 
meriti i aurei CVue /eme^ffinAcciuoli quel medefimo anno, 
yuolfi l^ciarlopiù lungo schei capi ordinari ,e fafciarlo me^\ 
glfp , etofsptif diligent^a^ perehe (confiderà > ciò egt'e: come vhi, 
ferito 4 r^te che yà fupri aìfAria ^con manifeOo pericolo . l^\ 
Ma^li/Mlicosì acconci, quando appiccati faranno , eharhati^ì 
fifoffiu lafciare Barquiuiie^an.che cau'are^etrafpone- 11' 
tempO'da far queiì'operaè 'quand<fU Zitte comincia à inte¥c 


nmre , 


. V 



Vitft JU%IÌQla<:pnQfinerifaràVit'5ettembre.- ?. ^ 

A yite iMglióla ne rifarÀal^e'tietÀkrtfe coke lepri^e<^^ 
i rVueS Ifégltp. tù la 'pcfiifubito alC òrdinariò^ ^ melfed- 
rà e far ài vue che faranno mature al detto tèmpo , e buone co~\ 
me leprimti,atichef alitre yiti che di Settembrematttrano,pO’’ 
tate allora , rimettono,y é fanno iagreiio , ma perla freddo 
fo^YCdkiéè^ntftnìni lo, maturano come nontnaturA iJcVite 'di 
trA'»9Ìte^er^'C(matay f( hon à certi Autunni lunghi è cdldìy 
ebipiepduccmtalyoltainffiioal fior della quarta, ma dando' 
trs^^iPtale off aticaménto\alla Vite utgliola y ella ti riuf - . 
cira'olcontfarepdi quellAditre 'volte ^cioè di tré anni yas 

yfiltéu ,, A V- ;V 

Di 


tói ' coltivaziot^e 


■/ ^ 

- Di Maggio comefi rifarà Vua Lugliola, Fichi , 

, ePefché , ' 

E ' Di Hagiiofifmno maittrat t ipke Lkgiiàté 3 i Fichi^e te * 
y Pefche in qut Ho modojNel mei^ delgàmbo d*yn Cirie 
giogiouane de più primaticci 3fa i>» buco cet/ucchiello cauado^ 
lo fpeffojC con t acqua rinfrcfcandolosfapèr effo pafpire allagui ‘ 
fa delcapogattòper lo paniere vn tralcio di Ftteyò vnramo di ' 
Pefco^ìdiFico^chefieno alCirieghviciniyMeuertedó à nonio ' 
fpuntare^ quel pajfàto lega sù per lo Ciriegioj e tagliatuìtigB ' 
altri tralci^ rami^acciòche il 'vigore evenga tutto in quello , A' 
tempo nuouo quando egli fìa nel Imo bene rimarginato^ intdt-^ x. 
cdo raseie to pedalfuofn maniera che egli pati fca yn'pocoy tal • 
èì"* anno affatto taglialo rafente il Ciriegio sèd effo pedale leua 
•via , e /pianta ^eil tràlcio pota cgn anno alt ordinario 3 tù ve* - 
draitVue , ù le frutte annegate efpr mature quando le Cirie* ‘ 
ge 36 dicono t Vue bianche diuenirnere iti Fichi altresì y e le 
pefche carote , e potrebbon anche ben effer Carote . Inetto delX 
le Vite 3 e de Vini parleremo ora de frutti y come ameSiart» 
trapiantare yecuHodir fi deono. . 

Anncftaii à Marza *,à Buccia I àl^ùcciuolo> ^ 

àScudicciuolo. ' . 

A Unetianp i frutti in molti modiyùMati^ayifrudUt^\ 
uoloy à Buccia, à Buccifiob,A Martfi èUpiùgenerétis^x 
leyC vero modo3detto dal mefe onde ella ha il nome, fé ben et Oé^ 
tobre y e tutto t anno sanneHa , ma e* s appiccanoy prouano^^- 
fruttano manco bene, A iftna crefcentei an^che fcemeu,'^ 
In anno , dicon certi , che non fi a bifefio y cb*è *vna fupertti^^ 
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^ìó/ào^rùd^otte 3 pecche bifiUo t nome dt calcolose non nd^ 
turai cofrkapóftr cj>&ar net yegetare delie pUnte.Offèrua ben 
^uèjto^sdì tor dì Flutti euì tocehi d farn e queìtànno $ 

non ne auendo il dinanzi fatte ìp'enhe faranno pregne 3 e fe* 
\òndei e che tufappi'ejjer Frutti buoni 3 e per t ordinario fe^ 
condi: le marze fianogrojjè 3 e vegnenti s non fufcellu^^ : de*^ 
Rami alti ritti , non de baffi 3 ea terra piegati 3 con alquanto 
delyecchiò -ichefpunti boccioline per mettere, ^iui fotte 
farai Cawzjitura-i fuettak selle fon lunghe^ annefla baffi 
quantopiùpuol: F rutti giouani ^ *-vegnenti^ gentili di bue» 
eia 3fenz.a magagna 3fottili^ e d* vna f ola marTft opaci, per» 
ch'e queHifubito rafnmargmeranno 5 mettendo due mar^ìtg ^ 
rimane in quel mèfpfeffura noiofa , tbefivuolturarla^perche 
acqua nonV entri : ftapezK^il ne fio col pennato , e non con la 
figa fa quale(^fafe tu fai)rifialda , e abbrucia le marze, Au- 
Z^e 36 f amale con taglienti ffimo ferro . M» leuaralla mar» 
tfi la buccia dal lato dt fiorii ma falla combaciare di qukedi 
la 3 e difopra con la bùccia del tronco : lega ) e firigni con falciy 
e ferra con cencio F annefiatura , e yefttlafubitodi terra mol» 
fé > e'fàfiiala diparta fa quale difetto lega 3 e dentro yi Uri» 
tola terrà cotta^che quando pioue y metti le marze ■y e tiri in» 
nanzì le mejfe , e poi la chiudi difopra con due altre legature 3 e 
mn C aprire fin a ebetu non yediyfcite le meffie fuori s fi an» 
nefiia Ottobre'yodi P^efnos togli in vece di'terra molle\ cerài 
"e di terracotta'^ reità y le quali non ritengono a gran freddi 
Untofido, " 

A. 

. ... > 
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Se anneftar fi dèe ìb la fofia cdmet gUàn tichii ai» 

' . , fulbpfcpvafeWBzaiO jeinchanio^i., 

G Lì Mtichi po^euMo. ifcrttggimf e^gìali^i frutti f4lué^m 
tUhi neUtfolJè.-^quiui 4ppi(;caù ^afttjeflauamjfin» 

7 ^ dar loro tapti rp^rtofht tramute cèrne noji facciamoicke dal 
bofco nella ne fi aiuola -^o'vero femenxjùogli tr af ponghi amo r 
quitdgìl4nnefliamo:cìmndi li ritrafponghiamo helle fbjfèsher^ 
eh} ancora oggi imenpdiligèti facciano comegCantichi'iO.gt dn 
ìtePiino in fui bpfeo per meno arf if chiare. lo lodo ilfemenudox_ ^ 
perche quiui con futti inoltri comodi gli poff amo alUuare^e per 
chè^uelle tramute nSfonp mica tante cadute^ma tate colf ure^e 
per c^nfeguemia tante oddimeBicature »che fanno lèfruhe 
ogni yoltìftpiù helkye migHm:o.nde ànut^adofopra tamefla-* 
topià yolte.i quanto piùfoprameBiì tanto pìù'dilieate,. 

/b t nobilàfruttefai i epoJJohfiqùe*t)taTtòricon altrettanti più 
ye 7 ^ fif0mpenfaref lotiyo dare yn modo ageuoitjfimo deu. 
farti fen^fpefa vn nobile femen^o.N e* rami et yn bHneflo 
diSuJtnó didue armi^ tiannefla marza di Sufnoj ^eroy Mòf 
Jo^Gtriegioye fialidi natura dimandar su dàlie barbe rimetr 
siticéi affli 'xfe U maggior parte fi appiccheranno ^k^ernofe* 
guenfe innanzi allo intenerire acciò ^non fi fpiccajfero tira 
giù}e corica il Sufino cole marzsA yfo di propaggine in ynafof 
fappco fonda ; riempila di terra cotta y e al difàpra concimai 
■hfei andò fuori della terra te cime delle, marzgielk^yibàrbe?- 
tannò quelle barbe prestamente manderanno fu al leccume 
di quel concime rimettiticci in ^ancùpia^xallòra fcah^luj 
foffdy e troua t anneSiature delle marzg >6 qftiui taglia e tut-* 
to ilSufin yecchio sbarba e Icuas que^rÌMèttiticci crefeeranno 

f- 


' > 
1 $ 


^e^'dltro jpiff(^ fon feèondiffimi^ e faranno dimtfUichi , e 
ymnenidA'rAHm\à^^ ehontà di àUeìlt^ 

Mar^ì(^mdtif'B fktk anne'mrM 

fdefipdnfièù \ùàrtieg€yiitt*rA:,e délprimo Sufitto fahèdtm i 
" binfmpt^ii) dicati pet meda ragione chtgener^neHi in 
fio tmfernent.aio farai sidqnde ti moiìrà che quanti più 'àìdv 
. UUAMefiti 4 tutte: le punte dai, tanto pù) dal fatua tkóMlt^ 
■ ' tani,e ìeridiici d^ltuìlicoal gehtiUl ma )tbtne troppo dtlick^ 
4e%e tjittntie^nelle morbide^ di iquei concimi ^ e negì*d£rfdh~ 
HO poco rabula complejpónè ^ e ìclr fa •^ita . > 

. Fittone tnagagnatOjò rotto fa le frotte cadere i 
. \ i .iìc> . e bacare* 

WMèàf^eHtbbi ^ah'^UraallabàrhfmaeHra detta 



‘ JL iperèbe putito punto che tfueHoJiafò fagtiéh 

V ìo,o rnOgàgnato^nònmaMdaHefi^ ^irtiPga^idrda , pW*- 

^ fV'ji^fk \ò Vi a/'ééatA A m CikMmAaal il - J ^ 


€Ìo cafeano ^itbacanò^ e i frutti intarlano ,e bdBanopòcOyM^ 
ii, 0 Pert majjì mament e 3 ma caùandoli^iotianìrncnjrttofÀl^ 
4Wàimo.sèmtnfaticddkrf¥ài\ • • /. ••* ^ 4 - * 

• • • Cooìè 5 éqiiàn^ìs*ann'é(hàNf^ “ 

S C^liefetdftdoaiineBi yiàrzfifhe abbia: còrhimiàtÒaThùà 
nera y giornata calda , r quieta^ comincia alla Luna di 


^'che.4 'pmidbfè^^^'àn>fo per règola natuYale^ egm genèràì^b^ 
ne^ Bòpoqpieìli ànneftd^ fecondo chegtievedi mmuerelStt- 
ir , eSetjiii iNefpolif fe CUfie- 

^gio in fui Sufinoi^ in fid'ìdoce, e- ihefeo artcord fmàpo* 

’T a dhife 


CO.hjiVMZlOm 

chi fi Jieappkù^ per eJferVefio ciucce fiCirifi* 

già in fui Ciriegio fiduAtico j mA non Am Arino , perche quefff 
dA primA fanno grAfi pr4ua per ejfex, tanto vmorofi , onde , chi 
fì n^Hi A "vendere gC acceca in capo à quattro j è fei amii, 

fanno rimettiticci^ e orichicqaUÀiy e feccqnfi. liCiriegio dtìra^ 
fine yO del frate ^ che intende Hydf*ert' 3 - nonyifappicccuj^ 
fmdmente il Vero -in fui cotogno yienpreflo, eprtSiofene^ 
^y^yj^àfipuò rimediare annef andai tanto ha^Oy che t annejia^ 
Jwta yada tanto fifto , che la mar^ flefàyi pojfà barbare . Il 
jfheauuiene ageuol^enfead ogni rftmodiPeroJ^eloiqSufitio» 

ASeudiicduolo. 


ni 




A Scuiicciuolo e ageuole annegare ^ e inefU yengon fu y 

tj 


' fruttanpreBoi ma fono da y enti i più pericolof, fa-- 
cendo-lot rneffe ih pochi dly calofqe ^ e teneronf i che fl^cdho 
_per ogni pocotonde conuien farei nefìi bajffpmi eigiouAnif[ìrì^. 

propria foggiade* Melaranci yCedri , Jjmonixi MelangoHy 
^peroeheilcaUmodellelor nuoue mejjènon è tondo, e non riceue 
jUqcciùolo^pep^ tutti altri frutti è buatta > la ^quale è quepl f 
^ando fi pota , taglia trk le due terre, lo Ber pigna yofiuttqj 
che yuotanneBarey egli, aurati Maggio rime ffo yermene 
yigprofeappunto à órdine pigliafleuatetahre yia Jiapiù bìfi» 
la: fafie yn taglio nella buccia infi no all ojfi circa fiu^ dita^er 
;hlungo. In teSìa del taglio; fanneleynaltroperlo^aue^op 
: che li due tagli, facciano queBafiguraTfpicca le-labbra def 
^^bucciadaltofioycheefiendoinfmchiofar^ageùflkspoipiglia 
. yna marCi.a del frutto buono 3 e fa tre tagli alla bttccitt'. lunghi 
adhe que due in forma di feudo so triangolo 3 nel cui meo^ 


^ p**nto del centro yno de*piùbafii occhi della mai» 




Ti^CO» 


e 
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così V.xaHaUcm quelt acchioi ’evtdtìlo né cmtti dinìroa 
ij^eUelahhrxf^kcare delUyermenaylnqHde: come tener oj 
marito jl riceùerà. nelle braccia: lega tannefiatura 
cupjrteccia di Moro^ altro ilafcia l’occhio fcopertoi quattro di- 
fa fòpjr attaglia Ikyepnenhefu’vtnfd'^pagtcchi foglie dÌioU 
tCy le quali fermate due ditafipralafmdiccitkdogli fatta cap- 
pello idi acqua 3 ombrelloaì Sole, Il tempo di far queUi ne§Ìi 
^ ^ala Lunad Aprile tnftno à tutto GiugnolfecSdo cfefo- 

tgtfyfchjo 3^ che fi fanno al Sollionercomei 

JdelaxancÌ3, ^ h^rojMon me^oalloxaiperche. htettendopiit tar 
-dhhe\^i )altrÌ3,e,rafodànd(i idi 3 e di Giugnovon fo- 

'peòt^aàordineieméffèioro, ’ .. 

•' V •ó.A.Bucdar . . 

,..p^ Utkciàfcamtefla cosii t agliata Hr opta quanto più grtf^ 
ilÌ^i^'fò^tglio 3 pe’nhetantopfù^ ^chee 

-^eÙòèhecpud queHò rnodò^endilabutciatredita ingiù dal- 
fa t agliaturafpiccdladdjuo legnò don imo Shumetodofoli- 
fcio a ctof tttOy che non. appicchi ne taglii tra il legno , e labucf- 
‘ da metti laMart^ fcarnat.afolo'dalla banda che yien di dejt- 
Ifrosefeiixampè grafo jctù ne metti parecchie: impiaftrdcfa- 
>fiiay e léga come gli altri neHiftfìi quefo è modo ageuoleft- 
. curo 3 non pericolofotrcppo da ventiper li frutti grandi attif 
.fimo, de ^ VUui j N od 3 Ftchi sedit utt i quei che anno la buc- 
• ^tdff!<fùpr<prio;,' UPerò 3 e Melo rvi fanpruona mirabile • * 

. . Dilig0ize che vy q1 1* Vliuo anneftatò'à Buccia . . 

G l Vliftiannenatid Bidci a ricercano quefle particola^ 
ri diligente , Patto il neSio ycla terra impialìrath^ 
d^idimttdipagliAymadica^^^ ajjai cheti difenda dd 

cdd'S' 
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€oldoiìegAuel1rme'^ktni'i>^m^me£'a'ddgàmhù^chèmnt<^ , 
' ^^rigogli(iAlk^.Mjr7^*afg^ poco dipMtenijt cb$ 

jelle mettano ichetàluoltapenànaajfakilegAieraccomandàh^ 
mefft^qtkdche paio jOtannaperchenòn ter ompAHÌ^ento^ìif^ ^ 
-fciàiti per rvnanm liate il capecthiirper fiderò di plrimoifiMlt 
m cui temono grandemènìt% i... ù i •. \v. :'i\< 

ì, A'BucchioIOé . . • 

A Bucciuolo è mododanneBdre itfiìi meUgeubU yptìd^ 

■' che bifogna-corlo molto dppuntffy ma il più^cùrpspef- ** 
che combaciando per tutto , meglio^ammorgiua , per ipén^ 
tOy nèper^tieggiame^jffi fiacOxsrfaffi coshSce^ lond bei- 
la Marzjt 3 egrojfa (^[frutto buono che auef^uot^etagliàrfe 
97» perito lungo vn dito doue vn occhio fia , e pigni t ojjò fuor 
deìlabucday la quale rimarrà come’vn biKciudo^dicaniM^ 
ttou^ •un akraj4.ar%^ nel frutto' catfMogroJficome^uella 
appunto : tbucctàne inètto altresì yC doue fa vn'occhiosfnìc^ 

• tile il bocciuolbumfftndoffo^mcapdyolto set occhio fopratoc^ 
ehioytocchi il 4 e^ per tutto je non p fenda: lega fotto^efopra co * 
me à ScudiccìuoloicuopritU pampani^é tutto nei mede fimo tèm 
jpodion s annega inàUroinodo il Cafiagno^ dourebbefit Al 
hercoccoypèrche facendo/ egli infulSufinóyCui tanto di compiè/ 

< fioneè'cotrario.negÌtaltrimodi(oue inpiccioli fpàT^iptoccanoy. 
e nonper tuttOyfi come qd^mn firammarpnam mai benesper 
réfi fiaccano diieggiere su C ameiiatura crjtndto foiterreu 
. fatta. Meglio farebbe fèminare ilno'cciot/Udichefd Melia- 
. <by e* nful Meliaco annefi orlò • Ma ilSufino per infiogardag- 
^ne adopriamo trouandone à no^irapo^^a y e però dico che il 

yeroaaneHarf dlbtf cocco ed ^ucciuolo-, O^nì filettò 
- ' ' ^ de^e 


■{ 

a 

0 
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de 3 e piccolofipMÒ dcoulfo£pa annelìarè majjintumèvte Ca- 
&tg 9 Ì e Ftckiyche anno U buccia e molte firtidi frut- 
tei» foL frutto ^ che fono in bel giardino cofi"^ougA \ . Mi 
^uelpoftero frutto per auer d contentar troppi ceruelli^di *va^ 
ne fiatmt 3 fpacciatamente fi muore di fatica s fe non è fortt^ 
aiutato di lauoreccio 36 di concime, 
cv . ^ !Ai^neftarridig[>Iofnfui Gatjpli. . 

^Nnè (lamento ridicolo^ dafaperloytnonalttoffifdd^e^ 
grnfotU di 'Morose in fu Gaudi rigogliofi mgliati trà 
iédueterre's appitcanfi amarauiglta 3.noi^ bifo^ colfakio 
fhignerli tràppose fubitàicbe fono appiccatitrapiantorlicon It 
Mar^/òtterri^erche rib'arbino , e facciano rùnpò migHof^pf'^ 
dale'3chexauohfoé'y fi^ \'iv \ j u ■. v.^ W.V\ a- 

-V . ;GaròireHeWof6sdell®t : ^ ’:vW.a#*> 

L k Maro^ Carouefffin/dJfemMcfhadellofarà Caro>> 
utile dbmirabile odpreèfapàre mcfcadeUo: prouanbe*^ 
nkfmoamora ne[lih^i caldàfrimà loedgonojhe le altre Ca^ 
'rouelle)3iHan(mbaflanof Avr-,? ^ ^ V' . . 
v,»^v>vv) . Però infuia Quercia. . 

I d-ji^PérovientapSie tardi fe ne rd^epiù ancora dureri 
aemeShttcr à Buccia in J^erciuol dilicato^ che appunto 
fttifou'a Jùfiéepereriefionpocofùgofe yjma baSlanpiùdi tut» 
teG^ltre:^■'i\^ f ■ • • ■ ■ • 

' ' GiricgbahaàrinojnMSofinofòV^^ . 

M 'Arfa^amarihain/ul Su^no piùtoHo Magli anefe che 
f altro;far(if^fcioiè palombine eccellepti^mei perciò 
dìcono'jchèU Vifmcdanonòffeife di Ciriepa-nàturde ^met:» 






Pia»- 
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Piantar quando fi debba, che /e Cóme. 

O Gni piantagione di frutti vuole primieràmentc-bwìv» 
'Jauoraccioy eadentroò dindio^ afojfuyò forntelià 
egli fa , egran/ogné con fajJtgroJJlm.fo»do perche Vt^ 

corra ^ e piccoli difopra perche U terra non v* entri, pendi fem\ 
pré nei troppo : fj prefenteidelvHlano non ri fdare . Noncal-i^ 
careìaterra confiediqùàntunqueafciuttainfìàle ba^beyCon 
ferri accentala yt falla entrar bene^ e toccarleharbe pfitr tutto* 
Generalmente pomadèntro^ma diconò' xbè iMandorli ^ g/j#* 
Sufini amano fare agalla* Io ere do che in Poggio tutti ifrut^* 
ti Hianomegho adentro per fuggire ilcaldo della Uate etimi- 
€§ dellaypiccarfiiperpikrefilhre d ridenti* Ne luoghi pi aniy. 
e frigidi Jiimoil contrario * fiotti nel fondò gon buon fùoh. 
dt robaccia , e vnodherraìeoìta y e qniuipknta il frutto , ri-^ 
cuoprigH,leharhdì terracotta y e feguivn fnol diroba y é-T 
vano di terra cotta fn che la /o/faè piena , fgrottando femprt 
intorno , e allargandoi illauorio.facciajiaftafciuttoifeemol'e. 
Uyimponifolotantoy dèe il f rutto frr eg^aiotuilf atterra y « 
cuopriconpagliaie.afpetta, Po fio eh* egtè palalo con carme^ 
daprimay o piccol palo , ficcato difeoHo 5 Ne luoghi' aridi* 
buon frgnar le fiìffe y€ le formelle con coma volte allo nsu coti 
fiq>erto per pigliar t acqua , e mantener U frefeo ^ è col tèmpo, 
fanno graffume jcdèchivrede le'cornafracide generare fpa\ 
ragi . La rena , e la loppa màllè tehgpn frefeo rna non tante . 

Poni a Luna crefeente nùoua ,perée à Lunafeempiù tar 
day e più trilla farà ogni opera ed appiccarfiycrefcere y mette** 
re^ e fruttare.,: vedi il poter ^delU Luna nel Melagrano che, 
quanti giorni ellahaquandoHponitanti anni penaàfarniyt 
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à Luna fcenta non ne fk . Ogni cofa potata 5 ò tag. iafa k 
Luna crefcente rimette meglio^erche è più et'z mor pregna ^ , 

• mde i legnAtni cosi tagliati intarlano jcle canne alsì -iCnoru 
jbaHano più d* yn anno ^pero il mal ^villano taglia quelle ch'e- 
gli yende alla crefcente , e quelle. cl/egli per fe adopera alla^ 
f cerna . Poni per regolaj! Ottobre con barbatele di Mar^^ fen . 
za barbe come Piantoni i Fichi y e ftmihyperche la ruirtù del- 
laPianta(cìd e quella che opera l* appiccar ft) d! Ottobre fent^ 
yà nelle barbere i rami abbandona j e di Marzo fa il centrar io s 
conciòjì a cofa^ che ilcalore naturale che cuoce l vmore che ogni 
pianta nutrica-^ quando il Sole fi difeoHa cede al freddo n imi- 
co fuo la campagna , e ritiraft nella rocca } e poi nefi e quando 
-gli torna il Sole in aiuto 3 e feorre per tutto j cioè lafcia le bar- 
be ^ey ien fuori nel pedale 3 e nelle ramar a ^ etiraui l’ymore 
che ^impregna 3 e /doppia per quelle in meffe , e fiori , e frutti» 
Adunque è bel porre i rami allora 3 che al metter fono auuiati^ 

€ difpofti ad appiccar fi 3 ed Ottobre le barbe 3 che fono yirtuo- 
fe 3 e grillar de . Nondimeno adiuiene molte yolte il contrario 
quando le Bagioni yanno contrarie . Pero loderei lo fpartire 
Je poBej, e farle ad Ottobre y e mezs ctl Mar^. Tenen- 

\do il frutto canato à patire ynpoco due 3 ò tre giorni 3 s‘ appicca 
, meglio y che àporofubitosficome molti dicono y e allegano che 
^d'anatHra^ che fi fente patire r'iHrigne fua yirtùy onde ella p fa 
. piùfotf.e3eqùetndoyienpj>ifhiBoro con più impeto yi s'au- 
-Omento, ydfiù prò fdycomejb endice il noBro altifiìmo Poeta » 

:H peróne, fi ^ode 

Tanto del ber quant*è grande la fete ’ 

Non faprei dir quanto mi fece prodc-^. 

’l E,per- 
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E procede dalU ragione deltandìperiftajijche quando *vns. 
eofa à vn altra fi contrappóne y ritira fua y irti* per vnpocoy t 
poi con più valenti forT^ corre quafi ritirato Montone à vrt d* 
re il nemico : così le mani bollano a chi ha maneggiato la neue 
così fpruT^ù d^ acqua i carboni fi fan più cocenti • Ma fi come l 

£ acqua quando nella caldaia bolle difopra da principio^ e gel ' 
ta nel fondo perchè colaggiù doueil nemico batte manda tutta 
la fua freddsn^^ quafi alle mura tuttala fua gente ^ ma poi deu 
jrando anche quiui s arrende, e rifcaldafii così f vmordel fmt 
to tenuto fuori della terra alcun giorno fi auualora, e difende y. * 

- ma fi andò troppo dijecca ► Con tutte quelle, belle ragioni, o 
f ntili io per me porrei il frutto fubito ch'egli è cauatOyfempre- 
cl/io potejfi parendomi cofa dura, e non femji pericolo il dan-^ 
no per incetta eleggere , e dal riHoro auanz^ affettare . Ogni j 
• ìsieHo che tù poni guarda che egli fiagiouane del terzo anno I 

■ delf rcondo àvna Mar^ fola, venuta sù rigogliofa,e diritta, 1 

bene rammarginatacon buone barbe^ e fittone i vedendolo (len^ j 
tato , ò fecchericcio , ò poco vegnente , poco bene verrà , però: 
Jafcialo, 

Doue i Peri fanno, bene cioè ne* luoghi freddi e montuoli" 
pormene affai i per che f e ben penano^ à venire durano poi affili 
tempo , e farai capitale d tuoi figliuoli d'vnA buona entrataj 
Generalmente auuertire fi deue di porre ogni cofà in Paefe che 
l ami , perche ogni Paefe hà qualche fua; dote ,, ò proprietà na-^ 
turale . e non hi fogna contendere con la Katura ma fetondàr-' I 
lafe non fi tù volejfi fare di quelle cof e [anta fiche per bizjr^ ^ 
ria dell'arte^ 
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Fico, e Tua bontà, e Coltiuamento. 

I L F ico (limo io à tutti i frutti per *zftilitàjVarietà^copia, 
e bontà foproFiare . Flon appartiene à queHo breue trat- 
tato dire le la'udifue , ma la coltura . Fero dico prima , che io 
non appruouo il prouerbio che vuole ehe Jt pon^a FViiuo^oJJò , 
e* l Fico piccolino, percioche non meno il ramo del Fico che 
il piantone vuol effer^offò , e quanto più groffo è , tanto 
più graffe , e gagliarde mefffà : e quafi vomo di ^ojfa^ 
f acuità 3 e fuflanza^grcffe fpefes conuenendo che quale ciajche 
duna cofa è , tali opere ^cano da lei , e tuno agente piccolo per 
t ordinario non fi cofe grandi^ ne il grande piccole . Scegli di 
que vettoni principali vigorofi, che vanno fu alio , e non di 
quei rami , che s allargano^ e piegano à terra , i quali nel ere- 
J cerere nel fare ilpedalevengono fecondo lor natura bajf , e bi- 
porti . Foni il Fico in terren frefeo , c graffò ingran f ormella, 
ò feffa non fatta per f anicare ilcampo,che prefio guafierà con 
le barbe la fogna . Fropagginalo fe vuoi far bene ,e per ciò fare, 
taglialo il primo anno irà le due terre , e il fecondo la fua mejfa 
corica in altra,foffa tirata doue vuoi che il pedal wenga^ rient 
pia di terra cotta, molta loppa, e litame fi acido, e flupirai del- 
le meffe ,e de bei Fichi, che tl primo anno ei ti farà . "H elle pan- 
cate delle ^viottole, doue i frutti mancano (fe farai le Fropajg 
gini vn pd maggiori) potrai porui de Fichi , e auan^rai tem- 
pi, e fatica. Doue puouanofà di porne affaifp mi , perche ììu 
tutta la coltiuazìone $ non n/è cofa più vide i feconda , e leu 
VitezterT^ìlFefco: pofciafuccedonf il Sufno il Fero, il 
Mandorlo , il Melo , e nell vltimo luogo F Viiuo , fatto ragion 
dtogni fpfa .Auacciadi maturarfi il Fico vnto fera e matti* 
: -s Z 2 va,in 
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na , in fili fiore con vn fufcelloi ilquaìefe intigni in Aloe^e^U 
gml dentroin alcuni ( rimanendout chi teli coglie colto , e bef- 
fato ) non yi tornerà pià . 

Nani come vengano! frutti. * 

N Ani faranno i Fichi yMelt^ e gl altri frutti ponendo à 
Luna frema rami di yerfo terra : così la yetta all' on- 
giuyf che mettere gli conuenga al contrario difrua tjatura: co- 
sì iRofaifr gli yuot bafì^ così i Salci fi pongano per far ceppa- 
ta ^e non crefrer e, 

Vliiio , e Tuo Coltiuamento . 

L 'Viim yuol effir fatato di Martp^o dt Aprile poi che mof- 
fro ha, A piantone fenota roHatnon vecchio^ negiouanty 
tnagroffo^rigoglio/o , gentil di buccia con buon pane in buona 
fofj'a 0 formella ben fognata/ipiena di terra cotta con loppa af- 
fai^ e pagliacciate nelt alido yn pò di renai alto fuori della ter- 
ra yn braccio j e me%o ^ ò dua : e non mica baff o , perche fe bene 
e mette affai bene baffi , tuttauolta egli pena yn grati tempo a 
rifar quelgambotche è in efferct e tu ilfrotterri: là doue il pia- 
tone alto in quattro anni hà rifatto con le frue mejfe la roHa^ ed 
e Vliuofatto , ,^el piantone ^ ò altro frutto che mette male e 
dàadreto: mai piu non rinutene ^ però non durar fatica neà 
tagliarlopercheét rimetta ^ne altro fargli jche non naureSH 
a^norcy ma caualo yia prefi o , e riponuene yn altro , Fet' due , ò 
tre anni non potar il piantone^poi lafciagli tre^ ò quattro r ami y 
che facciano palcoylegandogh à ynpalojò più fecondo il hifognoi 
'Jl fuartoanno mettigli al piede yn corbel di coiacci mefcolati 
con pecorina in yna buca fatta difropra^accioche il graffi glico- 
li in su le barbe j adentro affai yacciochelauorando la yangeu 
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fio» gli troui i e Ugol^eU vernata non gli cani , e manmhi : e 
ogni quattro anni cocincine fa queHo me de fimo i e non auen-» 
do pecorino stogli letame^cosi farai àgli Vliui vecchi potando • 
li’ alla impaT^tasche non puoi nel troppo errare seccato ico» 
reggiitoli s che non vogliono effer tocchi sò poco ^ e gl altri flare 
aperti j ò in vermene, con quelle dilige»^ gli terrai fref chi-fi 
morati , e aurai vliue ogn anno . 

' Melagrani^ e Cotogni, e lor Coltiuàfitfcniìo'r" "■ 

1 Melagrani , Feri , e Melicótogm”lip(fj]ÒKo annestare s ina il 
proprio è il porre p léro rami, erimettiticci con le barbe ^di . 
Marzo à Luna ere fcete nmiMsp'èrche per ogni dìdid^una vt%'^ 
anno penano à fruttare : far buoni lauori , m buona terra^ dar 
della roba fon cofe chè sepre fi intendono. Ama^oimàpiù i Mr- 
lagrani)Tvggia ,// terre» Sifinl finfiani »elt^ 

corti lungoi muri à bacio faftnòbene^l ógni meglio: ne l'piana, 

e ne' campi predio vengono è pre fio f^tt^VOnno. /degnano il- 
Pennato però leua loro il feccagginofù con té mani ,per lo con- 
trario i Melagrani vógliono ejfire ògitanno potati, e netti . 

PefchiaelorbKMità, eColtiuan\erito. ' ^ 

I L Pe/cofi può annefìare'y maper lopiùfi feminaetOtto-^ 
bre il mcciol f ao in terreno vmido, e caldo, duo puntate dU 
uelto con molto terriccio, coìgufeio inclinatOy e per'/èntirilcaL' 
doinqueltvmìdo'^pocoy òmenterkoperto . Ancorai me gita 
gettaruilaPe/ca maturalo fracidacol fui) nocciolo il quale 
quando ella in fui Pefcà noìt fuffi maturata ', noni granato , e 
ìió» nafte, l noccioli f ani in fui terriccio /coperti, e C anime 
fofieui col dito poco à dentro nafeon beniffimo al Marzg., àt^ 
(Ottobre nofiifptltoaìfreddoitrapiantali il fecondo fi il terzo 

annoy 
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41KK0 5 U HMe^armnAfftak crefianoÀgiornMe} Vàlmdo Fef- 
che milte grojfe-yfemtna, tf e noccioli infiemesìntmccUliquAn^ 
do fon nati^ e poi di mano in mano , fiche crefcendo s ammar- 
gminoinfieme 3 efacccianfi 'vn'Pefcofoloi dagllogn armolop 
p4 al piede , e ogni tre Anni queflo come Anche gli Altri ira- 5 
pianta, che queHa iterata coUmaAtera^ey addoppia ogni ^vol- 
ta lagentilez^ , e nobiltà delle frutte : ma il frutto anche egli 
diuiene di gentile complejfiàne^ e muor preHo. T rapi amalo 
alla Luna d' Ottobre con gran pane di terra accioche egli ( non 
ftne auueggendo quafile barbe fue) non tema , Metti nel fon- 
do della foffa vna la fra , e fopra quella yn fuol di loppa^ e qui- 
ui il pianta , à fine^ che egli non metta la maeJira in profon- 
do ^ e non fi a nelle tante tramute mal ageuole à cattare : dagli 
terracotta ,e loppa affai ichetien frefco ,tfr acida ingrajjàs 
fcal-K^loognanno^ e tagliali le barbuzg come alleniti. Ver 
mantenerlo in vita affai vfa quell' arte* Mettigli le barbe 
quafi in bocca yàvn ramo di fico fefjo vna f panna ^econejfo il 
poni adéntro molto , contro alla comune vfanz^\ ei piglierà dal 
Fico in quella fretta amicizja di quella fua qualità , e na- 
tura che è di viuere affai, come tu vediy che non fi fpegne qua- 
Ji mai y almeno nelle barbe fempreìviuoycrimettey e così vi- 
ueràpiù , che gl altri , e le fue pefche faranno molto più dolci , 
e dilicate, e primaticce fecondo che quel ramo farà di ragion 
primaticcio . La cagione pere he il Vefeo non dura y dicono ejfe-i 
re , perche egli mette le barbe poco à dentro , e vannofene, pre-* 
fio àgalla traile due terre , laf ciandoil fittone cdlaggtùfoloye. 
Abbandonato dalla virtù , onde egli infracida,e il Vefeo è fpac- 
ciato s Tù ci puoi rimediare col tifare , ch'egli non poffa rnet- 
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ter barbe fe non ^iu bajjò *. J^^nio il tra/poni col Ficaio fen- 
^’^rìnchiudil dentro a due meT^c Anne dentro rinette, lega- 
te col falcio y lunghe fotterr a tanto che arriuino vna f pannai 
presfo alle barbe 3 così non potrà il Pe/co fe non dalle canne 
ingiù metter barbe ^ è dintorno' alla maeUraj e facendo 
buon fondamento durerà^ perche io micredo eh* egli f per- 
da (t preflo per mala curay non per mala natura^ Egli hà' 
queUo cattiuo nomedi durar poco yedefi nafeer da. seffparu- 
to 5 e fpennecchiato 3 e non f vuole fpefa del fatto fuo , e chi po- 
nejfe vnafoffa dipefehi come di altri frutti farebbe vccellato^, 
e auuiene à lui come affvomini da bene virtuof , troppo mo- 
de fli, che bene adc^erando , e poco chiedendo non fono appre- 
giati\eà certi profuntuofìche fanno caro di fe (Quantunque pò- 
co vagliano y p corre dietro ► Ma fe il Pefeofarà Himato, po- 
pò , e cuHodito come gli altri frutti , egli metterà le barbe af^ 
fondo j crefeerà, durerà' y e farà me che gt altri - 

Datreanniinlànonptocchicolpennato^maconlemanip' 
dibruchi , e leui ìifecchericcio . Notigli lafciare aggraticcia- 
re addojfo tralci di f^ite, perche il Villanzone quanto pota tira 
àterraque* tràlci alla beBiale, e feo fende i rami di lui , chi. 
patifee più degli altri come più tenero, e gentile ► 

Mandorlo, e fuo Coltiuamento • 

I L Mandorlo p fèmina , e trafpone come il Pefeo». Se vuoi' 
che'e faccia miracoli in fui diuelto fàvn bucchlargo col pa- 
lo rriempilo eCvn folenne terriccio : ntettiuifopra affatica ri- 
scopertala Mandorla inclinata, Ò tenuta in molle due dì i fubi- 
' fòche hàfatto la Lume di Gennaio , lemejfe f iranno incredi- 
■ bili: pala, con^ canna :: non gli potare fe non giouanetti - Nq» 
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AccAcle^ueBì irapiantAre^altrimenti : fi fur tifai , fiacco i 
Mntro j in gran /offa di Urrà cotta ^ e litame ripiena . 

Melaranci, € Limoni, e furili . 

Emina Melaranci , Limoni , e Melangoli in qttefla ma^ 
niera j fa runa buca larga "volta à mez^ eùyò leuanttj 
' jempila diconcime me^z^ fpento con yn fuol di [opra di t err<L» 
-cotta 3 e terriccio alto più i/vn mezo braccio. In queHo 
terriccio metti una quà , e yna là le Melarance , Limoni , 0 
Melandole , ò yero i lor fimi . Semina fatta la Luna di Cen-- 
.naio^ Annaffiali quando il caldo yiene gagliardamente j in^ 
due anni faranno gran pruoua s poi all Ottobre trapiantali, 
^eBo me de fimo fi può fare à P efebi 3 e Mandorli per rende- 
re: non per fio yfi^perche yfeiti di (anta bambagia non, prua- 
Mano . Pupi far barbatelle dì detti Melaranci^ e altri in luogo 
rft feminaxli in quello modo , T agitane yno trà le due terre 
di Marzo : quel tronco poni à piantone che s* appiccherai e non 
aurai perduto nulla : T altro Mang con terriccio propaggina à 

guifa di Stella intorno alceppo le rimeffe ch'egli aurd fatto i la . 
>ftau annaffiale i quandopenfi eh' elt abbiano meffole barbe 3 
■- tagliale rafente il ceppo, e alfiguente Mar?^ potrai traf porle, 
magran fatica durerai al coprirle con paglia ,Uuoie ,elttame 
afciutto fiche tù le fcampi dal Tramontano,e dal freddo^ che 
fi recide, . » . . ,s>. ■ , ^ ■■. -■jr. 

• Frutto, vecchio come fi cani, e ripon^. . , 

I ; L frutto grande che ruoi cauare ,e riporre, /che il primo 
;^anno faccia lefie frutte rude spefa^ e diligenza , . Effe- 
tP(on tutte le barbe fatue y.emaffme la maeiìra,cauato con 
s^aniiffiw panerò roccolo di terrai non fi disfaref 

' " '»H- V 
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in qualche ceBaccia fatta f erciò di’vitalbe <i0 altro s legato ^ e 
port atofopra due legni àguifa di barella con for^d^huomini 
nella fuafojfa , 0 formella grandijfima ^ e fognatiffma^ di gran 
fafpiefopraifalp (Je il luogo e arido) di corna sìyolte ^ che 
t acqua piglino , e tengano s di terra cotta ^ e molta robaccia ri* 
piena i legato 2 yngran palo , fi che per vento non crolli, ma^ 
fermo Bia , che bifogno ne hà per auer fi gran roBa di rami , e 
il piè malato, e tenero» Perdueanniàguifader.oBri fio nani 
non lo potare ,e sii per logambo con mano il netta, non con ferro, 
Sufino , e fua natura . 

I USufino generalmente amaluogograjfi, baffi, f re fco, vmi- 
do , e vggiofo, particolarmente e fuor di modoil Simia* 
no 3 e il Porcino , però Banno bene per le corti , nef oliai, e luo- 
ghi tur ati 3 bacij . C Amofcino paefe freddo , e montuofo , ondò 
è medicinale , e fana , e nobile la frutta fua, e fecca vale più 
di tutte . Il Maglianefe , defidera luogo graffi , e vmido co- 
^ me gt altri, ma k folatìo , caldo, e aderto, t altra turba de Per- 
. sdconi,Romani , Diacciuoli , del miracolo , Catelani, Amoro- 
fi ,Sanpieri, Abofi ni etcetera, non fe ne cura, e fanno per tut- 
to pur che graffo vi fia . voglionfiofieruare queBe nature, e fe- 
condarle , perche non pure il Sufino, ma ogn altra femente fuor 
di fua regione fa malaproua , fi come C vomo pojlo ad eferci- 
^ononfuo» 

« Nocciuolo. ' ' 

D E*Nocciuoli fi pongono i rampolli con le barbe dt Ottó- 
bre in luoghi fref chi, come foffatÌ3ragniaie,lungo le vi- 
gne ^muri d'orti ^òcaf e come il Sambuco , e non fi potano» 


Ad, Noce 
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I L Noce fi JernìnACorned Vefco j e'I Mandorlo , il più deL 
le volte vien fatto dalle cornacchie^ o altri vece Ut . Corni^ 
ogn altro frutto trapiantafi: fa per tutto :roiene adagio: du- 
va aff ai : appiccafì ageuole: fa ombra nociuaj onde e?li ha il no~ 
me :non vuol effer potato : fe la rnaeHra è rotta 
fìetutiauia^ ^ 

Tempo del potare ► 

T Rmpo di potare ogni co fa , è' tutto tanno- fuor folo per 
S ollione» la vite à rilegar folamente i tralci patifee ^ e 
i pampani , e tvua muta colore. Non che potare 3 è cofa pernia 
7fof ma [altre foprai frutti 36 fcalpicctarli molli guaxjtfi 3 
or quandoè nebbia , che gli fa fiegnare . t Vhuo fi pela , al Fico 
labùccia feoppia , e tutti fi feccam fe non vis* ha cura . La 
terra arrabbia lauorata tra molleyeafciuttay eia matti- 
na alle guazf y e le viti mn pojfòno riceuer maggior danno che- 
^ entrarui à detti tempi * Fuori del SolHone adunque , e del 
molle y tutto tanno fi può potare, Mail vero tempo è della 
Lunadt Gennaio fino al muoùer delle piante: a Luna crefeen-, 
te pota ciò chetwdefiderixhe rimetta pretloye molto : nelrefto 
pocomonta,~ 

Ontani 3 AlberiySalciy Vetriciy egt altri acquatici poterai 
al Marzp perche d’Ottobre il freddogl*amma7!:a. ' 

Arbori, che' òdianaeflèrporarf. . 

G l! Alberi chi odiano d* effèr potati fon quelli chetengmo 
del [ecco . 1 1 Pefco3 el Mandorlo fmiliffìmi di natu^ 
ra da due anni in là j Meloy Nocciuoloy Cotógno JCiriegioyNocey. 
Vliuo correggiuoloy è infrantoio cantra rq in queflo almoraiuo» 
• • ’ loyFeroy 


fa le nocigua-- 
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h^Vero , CanagHo.Ciriegioahìmnfttocchimfemndagio^ 

UAnisfe ben quefii tre •"ultimi temono meno che gt altri ^ meu 
eref tuù che fono Ufcinft guidare dallanatura j e quando tur 
bifognajfe'^potalià tempo nuouoÀLunacrefce^^^ , Di quelli, 
ehe non fanno frutiof Mete , eU.Cpre(formondifdeznano , ^ 
nonymno innanzi . iLCpreffò dcue è tagliato non rimette 
mai. l’Abete f e perfort4gJt guadila yetta è fpacciato. Il Pi- 
no ielNa^o alberi di ragia defiderano per lo contrario ejferpo 
■tati 3 e aiutati andare in alto 3 

Arbori che amano éfler potati . 

O Gn anno potati VoglioneferMiuo mor aiuolo, tipico^ 
il Sufno ^elM elagr ano^ perche abbondano d* •"umor e, 
ilmoraiuolo ruuole Uar largo 3 chiaro ,in yermene^altrimentì 
nonall€ga 3 Ìlcoreggiuolóilcontrariofolt 03 m 

fon quegli delle colline di Tifa . 

' Arbori che vogliono ire alti ò baffi. 

A Zf/, a baffi manda i frutti fecondo ilpaefe j nelCalto., 

X.V ^^entofotiehgHbaJfi^nelcontrarioiUontrario^ iVk- 

turalmente il Pico rvuole piar baffo , e largo : il Pefco^ Mela» 
grano 3 Cotogno, Albercmo alti mediocremente , Peri, , 

JAAndorliiCaPlagnialti. 

^ Frutto ti-oppolungoye rottile ftà male. 

F ^^utto che •va troppo fottile aitarla fa fgnodiyolerti 
l4^Hrf^bifognafcapezstrlo3pèrche rimetta più fon-^ 

■dato^ 
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Far eh e le frutte non cafchino . 

T Err/inmle frutte que^l* allori j, che fi pongono in rami 
fendendo vn poco il ramo quando fi ponete quafi in boc^ 
co, mettcndogh yn faffo s ò vero fcal^ndo il frutto e yn a^~ 
to ben adentro conficcando e nella rnaeBra^ ricopredos queSio 
aguto farà che le melagrane oltre à ciò non s* apriranno . 

Giuggiolo . 

I L Giuggiolo ftpone con le barbe canato yno delli rimettitic- 
ci fuoi-f ere fiuto ch*egt e^non fi yuol potare ne toccare s ama 
fefcQ:, graffo^ yggias orti^corti^ aie, che fempre fanno graffu^ 
me, èf yltimo à mettere^ esprimo k perder la figlia • 

' Moro. 

I L Moro è ytile per la foglia, per la mora, per mandarui fa-- 
praVite , e per legne i che niun arbore più ama l'ejfir po- 
tato ne più rimette.Piantafi con le barbe»Se vuoi farne molti, 
fcapitozane di Marito yno che fi a in luogoymido e graffo f al- 
iranno fagli intorno yna gran buca, e falloui entro cadere^ 
fcalzatol ù,che non fi fuelga affatto: difendigli le fueyer* 
mene intorno cornerà?^ dt Hdlafsricuoprile come propaggini^ 
Bffe barberano, epotrale cauare , e tra/porre : Noi fare in pa- 
lude, ne fopr a gore, òy mai, perche la foglia arrugginijcee li 
bachi amrnai^ s onde hk mala yendita , ma in luoghi ymidi , 
e grafi fi bene, ma caldi e aperti. Totali al Marzp non al- 
f Ottobre perche fon legname porofo e gentile ^ e temono il 
freddo» 


* 

^ 

« 
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Arbori Aquatici . < 

D EUì AlberlyOnUni^SAliconi^e jìmiìt puoi far e il ntede^ 
pmoy ma quegli anche feni^ barbe s appiccan benijjì^ 
moà porre col palo di Marzpi r ami jò vero cor gli alC Ottobre ^ 
e fotterrar^li in yno acquitrino^ nella mota^/che al Marzio fon 
barbati e da porre in buche fattele non col palo» Ma t albero 
onde fi tagliano nepatifce per lo vegnente freddo^ che per quel* 
la piaga gli pajjk al cuore } e piu il Saltcone jche talbero detto 
Altrimenti Oppio , 

Caftagno. 

V N cafiagneto per pali potrai piantale in queUo modo • 
Scegli terreno leggieri cornee quello doue fanno It^ 
fcope: diueglilo due braccia perche egli venga su presio: fe- 
minaui d Ottobre^ e anche à vn bi fogno di Mitrz& i marroni col 
piuolo poco adentro . Puoi anche porre i piantoni in fojje ^ ò for- 
melle-^ che è modo più breue^e quando fono appiccai iranno ftar» 
gli à bocciuoh e fare marroneto:Nongli potare^/nalafciagui- 
dare à natur a ^gu ardali dal befiiame^con foffa, fiepefo altri ar» 
gementi 3 ne pure il Bue vi fi gratti perche quella flropicctatu^ 
ralifèfeccare ^ 

Rofai>Gelfominij e altre piante gentili. * 

I 

R Ofai degni forte^ Gelfomini^Sparagh Vua fpi na^ Ma* 
drefeluay e fimil gentilezze piantati alla Luna d Ot- 
tobre con le barbe giouaniyC bengouernati fanno tl primo anno» 
Ogni tre anni fi deono i Rofai tra le due terre tagliare , e rin* 
^giouamreognAnnoUterT^parte* v ^ 
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'Sparagi. 

Li Sparagi altre al Marzo faranno anche cT Ottobre co 

j que(ia maeflrìa . Alfine di Settembre dà loro fuoco , 

<mcttendaprima fraejfi alquanta loppa ^ ò paglia auto thè tl 
fuoco duTh eU terrarif :aldh^appenala,efefionpioueannafi 
fiala. Effirimetteranno àgname.e far anno Spar agi nobiUf- 
fimi d Ottobre^ 

Ainma?,are il tarlo neYruttl . 

I Nt ariano i Meli , e i Cotogni più che altri frutti majfi ma- 
mente giouani. non ne ho fentito ragione che fodisfaccUs 
oltre à quella generale della maeftra impedita . Doue è la ma 
lattiafi fata buccianera ye fecchericcia y e cafca qualche poco 
di quellapoluere.fcarpella quiuiyC ficcaui vn filo di ferro grof- 
fetto , e fruga ingiù tanto , che tugiunghi il tarlo , e t amma- 
.zjicheil fentirai alla matto yepoieon t occhioilvedrai , e tu- 
ra il buco con terra molle , perche maggior danno •vi farebbe- 
ro le formiche -i le quali piglierebbero fubito talloggiamen- 
io, . 1 


Spegnere i bruchi- 

S pegnere i bruchi è co fa di gran fatica > e di maggior im- 
por tan-^a^ le loro huoua fono in quelle foglie fecche ac- 
cartocciate ycbe il •verno rimangono fole apiccai:einf é gt arbo- 
ri y le qual tutte •vorrebbonfi far cadere j e fattone •pn monte 
abbruciare ipìtnche alprimoSolediMar^nafconoy erodo^ 
le prime germoglie . La "vite rofa da bruchi non frutta eqUfii 
due annidi e ^fogna ripotarla con vn fot occhio: e tal volta 
■penetrasi dentro ilveleno.y che t ammazza yt bìfognatagliajt; 
la. Con guanto grojfi^ òdLmagb^^ropijxia il gambo 

vite, ^ 
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Vite , t Antoni che c afe hi tjudfeccume ch'ella fà^doue i bruchi 
couano ^ o •~u€Yo impania fotta al capo di elfà ipite y che quiui al 
f altre reHeranm ì bruchi pref , N e luoghi foLtU ij fanno ilfìac- 
co : ne* baci j non je ne genera . Dicono alcuni y che à fpargere 
ac^ua temperata con queili bruchifopra le viti y ò piante in- 
feiiate da efft , tutti p fuggono y ò muoiono e queHa e viut. 
pai^a . Altri gt incantano alla MeJJà con pater nofiri > eque- 
Ba e i^a resta fiocca bene , ‘ . 

Carciofi tutto Tanno ^ 

C Arcio/t aurai tutto tanno trafponedone ogni Luna cref- 
cente 'ima parte con dar loro la (late loppa^ e vinacciay 
annaffiandoli dtfcoHo al gambo , Il verno colombina y e pece^ 
rino ^ 'Nelle lor foglie quafi legati i panni in capo, rinchiuder 
lavettael Carciofo ifparger tra efft molto afetutto concime. r 
la notte copr irgli con la paglia y ed dì feopr irgli al S ole , C ota- 
li mattinate crude annasarli con Inacqua tiepida : e con taU 
arttpci temperare le flagtoni,come fempre Aprile foff, ò Mag- 
gio» Lafcia lorovnceBoper poBa fcnT^piùy eognitrcjà 
quattro anni, per oche infàlua tichifeono y ri nnuouali » 

Capperi- , 

I Capperi s* alle fte ano in tre modi . il primo è feminarli di 
Marzo j ( tenuto ilfeme nell* olio vna notte per nafeer pre- 
fio ) in pentolini pieni di buon terriccio*» e que^rotti, mette- 
te ad Ottobre in orticini , h buche di mura i he dentro , o foiio 
ttouinailterreno 3 II fecondò èy d*^Ottobre , o di I\^larzpporre 
di quei vettoni che f potano accompagnandoli colf *.me ancor a y 
acciochetVn de due non ti manchi. Il nroi^èpor d* Aprile le 
nuoue meffè fchiantate dal ceppo con vn poco del veccJyiocon lo 

f carpello» 
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fca r^dlo . Nelfotargli , t chi li t Agli a rAfente U bue a, meglio 
e aL un a crefeente UfciAr comi olle Viti ^uno , ò due occhi in 
fui ceppo y eà quello ogn Anno tutto il feccpleu Are conio fcAT’- 
pello 3 e rinnouArlolA£ÌAte, Per lo primo Anno Ann Affidi 
.moderAtAmente x lo schizj^toio aIU buche^ ottimo flrumento» 

. , Conferuar le Marze, e’ rami per mandar ^ 

lontano . 

C OnferuAnpìé mArze , e* r Ami per mAndor AStorno in tre 
modi , riudgAp Ia tAglUturA deUeMAr^m terrA ^ 
'VmidA : fApctp di f Anno tino s mettAp tutto in yno UAgnone} 
e ogni ducy ù tre fere chUonduce immolli quel panno» Secondo 
tnodoy rnettAnp le MAr^ nelU renA in vm^Àgnone sogni tre 
fere inurnidifcAp sei rAmigrAndiy per non pArefpefA di lungo 
tÌAgnoney rnettAnp in vno di mezp br Accio pieno di rena 
Ia guifA che nelpAnÌACciolo yeggÌAmo ti Are i pa?jius^ : rinuoU 
geffi tutto in cAMUAcciOiC mettAp in vnA CAjpttA , e mUrhidi^ 
fcAppmilmente . Ter-zp modo 3 Apetu le Matteo in yno f? 4 - 
gnoneperm pAtto Appunto 3 empito di melry chiudilo , che non 
yerp squetio modoèilfftùpcteroy percheil melehd nAturA 
di conferuAre non dAndo quAÌitd , ne togliendo , e difendendo 
inter Amente dAlfentiriAriA» 

Le SupnepmiAne pmilmente $ AcconcUno in yAfo di pA - 
^3 ò di fAmOy yn fuol di renA njmidA non troppo molle, e yn 
di fupne che non p tocchirtOiturAto deppi Amente il yAfoyperche 
. ,ArÌA non yt entri ne Acqua y e tufplo chi lo conduce ogni fer<u 
nelf Acqua tenendo lui ynpe^ ricoperto » Conferuanp così 
tremep come fojjòno colte alt ora ^ non p colgano inter Amente 
mature» 

' ^ : Con- ‘ 
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Conferuare vna Pinata j e Abetaia 

N Elle Abetaie ^ Pinete , e doue fanno Najji e altri Albe-- 
ri di ragia j non accade opera ^mana per mantenerli^ 
^ercheNutura quelli che col tempo con fuma col 'vento yirife- 
mina ^ e con le foglie concima : Ma colendone piantare ne luo- 
ghi nonfoliti i càuali piccoli all a Luna d! Ottobre ^ e piantali in 
luoghi frefcbi ejjendo ejji caldijfimidnbuonlauorato^non mol- 
So aàentroy e più di tutte t altre piante riguardali^percbe que- 
lli fuettati runa yolta non yanm più su . il Pino , ilNaJfò vo- 
gliono ejjère aiutati f altre sù alt aria col potare^gli altri ne f de- 
gnano . Séminar anche fi pOjfono di Marzp nel grafo con annaf 
farli 5 e il fecondo anno nt luoghi defiinati tr af porgli. Gli Al- 
berile Ardpreffi intorno alle cafe rompono i venti ^ e fanno leu 
fiate ombra : molto più i Pini-^ c gl Olmi j ma quefii con Ubar- 
befolleuanoyerouinano la muragli as per obi fogna tenerli mol- 
to dif co fio. 

Tagliarei legnami, come, e quando. 

T Agli fi ogni legname di Verno dalla Luna dt Ottobre ù 
quella di Gennaio : cioè dal fine del vecchio alcomin- 
€Ìar delnucuo ingenerare . ilquale interuallo fi come è contra- 
rio al gener are ^e al corrompere jcosì è proprio delconferuare. 
Allora t vmor delle pi aie corre alle barbe d nutrire il calorna- 
tur ale, che quiuifi ritira fuggendo ilfreddofuo nimióo,che do- 
mina : onde il pedale e i rami rimafi fen\a caldo, e fen xffvmi- 
^ do dentro offe fi di fuori ddt aer freddo ambiente ^alle neuiy 
e dd yen ti , ferrarmo quafi le fin eflre de’ pori, e fi rifiringono, 
eraffodano, e in tale fiato tagli atii legnamifintaUfimanten- 
gompoi , cioèfodi, granati, afeiutti, e quafi eterni : Doue paf- 
- . • f fato 
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fato Ger.ndia^perloSole che cowwcia à intiepidirejefcom daL ' 
le barile ti calar e e l’ytnore , ^atiffmo fiicchio de gli alberi che 
fe ne impregnano e ingroffano^e intenertfcono, Bd effóndo ta- 
glioii intaleffère s qt*eìU ’vmidet.a eh* egli' anno incorpoydalla 
iiagión fife addata ingenera tarli , ò altro fa HidtOye corrompe jC 
guastai legni ii qua li per efftr cotpi tronchi, e morti non Lapof- 
fon col calar naturale che f pento èiConfuma'^e,o <negetando ado 
perarecomeyiuifacieno. E quando per diligente cura la det~ ' 
ta yrnidcTtapur safciugajje j il legname di lei yoto restando y 
neceffariamente ne diuiene Stoppo fo , ni ano , frale y e leggieri: 
doue S altro tagliato à buona Stagione^ fodoyferrigno^erboru 
to,e peftnte.Pruoua ape fare due ficchi legni di mi fure eguali, 

S vn tagliato diprimauet a, et altro di Verno, tù trouerai que~ 
Sio del Verno più grane la metà : tiengli alt acqua , e al Sole , 
quel s apre come vna melagrana , quocep, e imporrifee : que- 
fio folame'nte yn poco, e tatora niente fi fende . A Luna fee- 
ma taglia ogni legnarne fenza ragia, fe non la potejfi afpettare ' 
taglia in dty che abbia R,che/à il medefimo che la LUnaydicono 
i Peripatetici di contado . Agli Arbori acquidop, come gt On- 
taniyOppiy Vetriciy e fimili farai due dì innanzi parecchi buo-“ 
ne intaccature, dappiè, per le quali yerfer anno grande yrnore, 

* e così altri quando forzato fujfi à tagliarli di Primauera, e maf 
fimamente à quei di ragia jche fono molto più pregni, E nondi- 
meno yogliona i pratithi ( non sè la ragione ) che queSfi di ra-\ 
già al contrario dégli altri fi taglino à Luna ere f cent e di 
no pure, e in dì di R,ia qual Ryquello che s* abbia à fare con leu 
bontà del legname mè occulto , Il buono Abeto yuot ejfer fatto 
in luogo nsàgroyfajfofoy montagnofoycome erano quelli di Mpn-_, 
V - * teMo~ 
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te Morello, autre il tìglio fitto^dritto hcerato^efflr fubtto](he è 
in terrà^ sbucciato, e concio, percioche fubitopcr la fu a molteu 
caldera gli "viene tr^ la buccia el legno "vn certo minuto intar- 
lamento che è fi mede fimo à loro, che à noi ilrifcald amento . Il 
Pitto di tutti gli Alberi di ragia è il più ymorofo,onde le fcheg^ 
gtefue in alcuni luoghi s adoptr ano per candele, e fanno lum ^ • 
bello, e chiarosma fumo grande, e nero,che doue tocca tigne cru 
delmente ,e s appafla . Intarla col tempo , che non hà rimedio j 
peròil tagliar lui fa lo sfrr^, e quafi f epilogo di tutti gli am- 
maeiìrmenti,chefi danno contrciailo intarlare, cioè taglipnel 
quor del Iberno, nel colmo del freddo , à Luna crefcente , yn di 
innanzi intaccato, fubtto sbucciato , conciò , e fegato» 

Ragnaia. 

L , ^ 

A Ragnata per Beccapcht pa primieramente tutta in fu*i 
tuo f e godimento ne dei riceuerc: fopra Fojfato, o Rio, 
cui la Hate acqua non manchiidi quk e di là dimeflichi campi, 
e coltiuatipanQ,majpmamente di Fichi: dalle Brade rimoffa, ' 
hafja, edifefa dal T r amontano II terreno diuegli tre puntate , 
piantala daU Ottobre al M arzp afetutta fenzj. Luna ejferua^ 
rei le piante pano giouani rigogltofe conpiù barFe,epanediter 
ra, che puoi : tagliale tutte trà le due terre f libito', perche rimet 
tanoinon ne mancare ,e non por loro amore,ecceito il Bvfolo,e il 
Ginepro, e tVliiio, che non yogliono effere tagliati : concimala 
infi no alqtiarò annoilauorala, nettala, diradala laf dando tre, 
ò quattro m effe le pmbelle per pianta,e riconcimala, e la Hate^ 
annaffiala fepuoi,tyuoìy edere miracolone cu Hodifeila, e ma» 
tielUalta.^ e fonda, perche gf yccelli yi dimorino yolontieri, e 
fimri^pAri di fopra percheJi'yetta in yetta nÒfene yadano : 

Bb X con 
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€onan(ÌAri coperti^perche mn alzine^ mx firifeino inf Acchi-' 
mnelU ragna . Ora diremo delF ordine , e della cura panico^ 
lare delle piante .poni doppia oguipianta, 'vn br accio C addop^ 
piature’ye quattro braccia le piante lontane tyna dalt altra ^ 
Inque mezjpcr tutto Sanguine principal fondameto e ripie- 
no delta macchia: nel filar di fuori molti^e fitti Ginepri^ Noe- 
ciuoli^e Gel fi, che fanno buon ombra ,efia turata per impedire 
FentrarealbeHiame^eFyfcire àgt y ocelli . Dentro poni piate 
yarieiGinepri^JllorhCorbeziolijLentagginiiLentifchijAgri- 
foglhBoJfili, Morte Ila jLeccijT igli,.^erce,S ughere,Olmi,On 
tani. Alberi, Vetrici, Oppi, Saliconi, e tutti gt Alberi buoni à 
far cappellacci: a* quale , e à tutti quei, che non tengon la fo- 
glia metti al piedi yna rvittdi RaueruUi, ò altra Vua piccola, 
e nelle prode, e lungo t aqua Roghi per far le More primecibo à 
gt mccelli innanzi al Sanguine ,e al Fico s qualche Rouiflico , 
ma pochi , perche ^ pochi yccelli la fuacoceola piace ,efà mala 
macchi a, e col tempo feccagginofa. Fichi ferrea fine Albi maf- 
fimamente . Volendo NaJfi.òArciprefi spongli piccoliydt Otto- 
bre tra le due terre :non gli tagliare perche non rimettono r meu 
tiengli bafsi . A lori, ^erce , Sughere , e Lecci feminati iru 
buon diuelti yengono più pretlo, che in altro modo. Il Gi- 
nepro per la fuacaldeT^, eia Mortella non s* appiccano agt- 
mlmente, pero canali con tutte le barbe jcollor pane foyer omo- 
di tuttalor terra s e perche non fi IÌrifoli,rinuolgili in cano- 
uaccio : legali: e con tal dilignz^a li poni . G t Allori,Lecci, San- 
guini , Oppi , G atteri. Agrifogli, Lentaggini , Sugheri , Len- 
tifi hi, e fimìli quando non abbiano il pane , fi contentano delle 
barbe con affai del vecchio . Il CorbeTtplo di pr» fvuole noaxch 
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sìejprgioudne^a di due <tnni a!mem : perche douendo ejfer 
come gj* dltri taglUto irà le due terre, le fue rimejfe non cdm^ 
perieno . Il Boffolo col pane, e f ?«j^4 s appicca, magiouanifsìmo, 
llSambuco, Salcio, Saccone, Moro, Nocauola , Ontano, e Oì^ 
rnos* appiccano fen%a barbe i come detto e per innanzi . Molti 
ornamenti, egetilezf lefipofJò?io fare dentro , e d*intorm,che 
noanno altra regolabile la fcax fella, e la fantasia del padrone . 

Vccellare . 

L 'Vccellare, o -vero Bofchetto pe* Tordi richiede le medefi- 
me piante, ma il diueltopiìi adentro , e più comime per 
douerejfere in terreno più Iìerile,e dall aqua no fauorito. Eleg- 
gi buon pa^o, che pigli più tallonate i lungo rileuato, e pi ano, e 
pofatoi d’ intorno . La piani a fa quadra s in ogni canto 
quafi torrioni ynaBertefca, con Capannucci [otto ^nel meip 
la Capanna, conia Berte fca fopra,e CapannucciodouetVccel- 
latore IÌia à vedere, origliare, e toccare meglio, che non fareb- 
be fotta nella Capanaje tra la gente che viene à vedere, e noia,' 
e fìurba,egli Hiamart^ fpauenta .| Cigni di pepe fonda, efer^ 
rata tVccellares perche iTfirdi impaniati non la traforino^. 
Metti: molte piante di guerce con Edera al piede : perché vb- 
bidifcono à ciò che tù 'vuoi, e fvengon prefla : pochi Ginepri , e 
meno Corbezpli , perche fono à maneggiar difptttoji^ Riguar- 
dalo dal beJIiame: e fondalo d tempi: e tienlo pettinato, perche 
dì quello è più il piacere, che i\tile,della Ragnaia il cotrario . 

Mefe per mele che fi dee fare . 

- GENNAIO. 

D I Gennaio femina legumi, e agrumi, faue in fui fvan» 
gato,pifelli,rubiglie,mQchi, vecce , cit ercbie,agli , 
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fcalognì 3 Cipolle 3 radiciyfpifutchpenii lattuga^ firtocchh^e^ 
tauoìimstraf^niie femhui Fefehi^e MatìddrU^CmeghCdrdiy 
Caftagni^MeUrmciye tmùfemi^oJJtsAbeti. Cipre^s Piniy 
NaJ/jy Aliori 3 Ginepri 3 e tutte le piante 3 Gelfemmi^ Rof ti > 
Spigo 3 SaluÌA3 Rutay Ramerinoj Ver fa yC tutte t erbuCtie y e 
Sparagi : Annega Mandorli y Azeruoli iAÌbercocchiyV e fchiy 
- e ft altro vedi muouere , Taglia canneti d Luna fcema , da^ 
Licei;7^ à Lauoratori j e qui è da diir e quando tu vedi molte- 
canne d' Ottobre con la pannocchia corta jUfpetta vernata lutar 
{fay€ freddifsima. 

FEBBRAIO. 

D I Febraió femina cauoli , e yucche primaticccy pafiU 
nache 3 maceroni 3 ceci , lente y preTtemoloy felbaHrel^ 
4oy terracrepolty lattughaicipollinhpoponi^uchettay fantoreg- 
gÌAy inuidia,/pinachradicchioy/enapa3 cornino , Sentina vi* 
uuole aciocche 3 e tutti gli erbaggi 30 granoy e lino marzetoli* 
AnneHa à mar%a tutti è frutti 3 fa diuelti spon canneti vi- 
ti 3 e tutti i posticci 3 cogli falci 3potagt Albert di tutte le fortiy 
/t leviti 5 fa le propaggini 3 nettarle colombaie 3 dà colombina 
d cipollini per venir pretto y trafponi i carciofi 3 e tutte le in- 
foiate 30 erbucce, 

MARZO. 

D I Marzo femina Zucche 3 Poponi ,Citriuoli 3 Cocome- 
ri 3 Melloni 3 Bafflic$3PQrcellanOy Sciamiti y Mara- 
uiglia 3 Viuole 3 Sparagiy Cardi 3 e tutte le infoiate minute , e 
tutti i legjtmiyC i capperi 3 femina 3poniy trafponiy SaluioyKa- 
merino3 RutOj talli di ZJiuolÌ3pianta FichiyanneSta ogni fruì 
to: farcbia i grani yponi elauorai Maghuoliydà colombina ip^^ 

ni or* 
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ni àrbori aquAtici) e. tutte le pÌAntty che non Anno Ancor moffo»- 

A.P R I L E. 

D *‘^^iicptAntAyiiuiyFichr^. Melagrani j Cotogni 3 tut-^ 
tiipo^icci:Jeyite/egAsz,appiy'VAnga^ e piantoJ^ 
trafponi porri 3 e cipolle 3 e tutte ì erbacce i dlCrvfi ita feminA * 
Tanico^Miglio 3 SagginAjgetta yÌA f yuouadi Colombi . An» 
ne fi A i bocciuolo 3 e fcudicciuolo fin à tutto Maggio : f archi 
gli Ort Aggi^ e Giardini ye le Biade . Cht tra/pone il cauolo di 
quello tempo, nhà tutto Canno, e nel luogo doue lo metti Jta^ 
concime fpento .. 

maggi o.. 

D I Maggio farchia, e caua il zafferano 3 'e otto giorni di* - 
poi il riponi emina condoni: trafponi ogni erbaggio 
per la- fiat e 3 menta', targane, capperi; lafciaperfeme lattuga^, 
e^ogni erba fiorita j le vigne radi, e ribatti ,AnneSla,Arancit. 
fedri3Limoni, M eldgoli,e^i altri frutti a bucciuoló,e fiudic* - 
duolo s cogli i capperi per metter nell aceto, fuegliifpegni, 1 <l» 
watt c orella delle vigne', filila ogni fior e per odore . • 

G I V G N O. 

D I Giugno fega Oriti, e Pieno, e Grano s all vltimo ra^ • 
dii Poponi^ e metti rena loro intorno , f emina Pani-r 
00. 3 Miglio j Saggineila ,e Cardani-, - 

L V G L I O. 

D I Lu^io' acconcia Caia: conduciui ilgrano : quello^ 
che vuoi perfeWe verderognolo s e imbucalo fubito , 
chomegìionafce , eceflijce :feminaBape,e Radtci,e Sdouer^ 
fi i vccellafi àWortole,f Ortolani ... 

‘ * AOO- 


. « 


zoo COLTIVAZIONE 

AGOSTO. ' 

D ' AgoHofì L‘ Agreflo ^ feminà Rape^ Radici. yfajfefic A ^ 
Namni^Carote ^ePafÌina£he stendi archetti^ Bec- 
fafichi .: femina Lattuga in luogo magro per irafporrt^ 
per U Vernata , togli feme y e echio , che naf ce prima . Cogli le 
pere Bergamotte d Luna [cerna "fida licenza a Lauoratori • 
.Pernu oua Legge la dei dare di Gennaio . 

S E T T E M B R E, 

l Settembre lauora ijGiardini^feminaognierbaggio^ 

■ poni cipolle 3 maligie con pula [penta 3 Carciofi. 3 e C am- 
iini 3 Spinaci 3 Lattuga^ con Lupini cotti , Carciofi conciman- 
Aoli à piedi ^[etba i Pippioni per metter nelle Colombaie ; ac- 
coda gt vccellariirincalzA i Viuuolicolpeccorino^ ecoglityua 
per [erbate in dì bello y e a[ciutto da mezj> giorno in là : tien- 
la yn dìal Sole i mettila al buioin.sù lapaglia^e dipaglia cuo- 
prila beneicaua quellaxbe yuoi di mano in tnam:[enx^ toccar 
/ altra: cogli il finocchio, 

OTTOBRE. 

^V^Ottobre [ubito [atto la Luna poni tgni [ruttore ogni pian 
ta con barbe 3Macchiefi^ccellari^coltiua Giardini^epofi- 
^ Marz^ 3 tra[poni i Viuoliidicono il dì di 
San France[co ; Capperi [emina s [ane primaticce s Pifielli , e 
alt yfidta grano,CaudJje barbe del Ghiaggiuoh per peccare :co- 
vii le Mele cotogne 3Me Urtane jO altre frutte , 

NOVEMBRE. 

D I Nouembfe rimetti le [offie: [eminailgpano: taglia le- 
gnarni per [abricare , e [egare à Lunafiema in dì di R 
Jetù lo ere dii Riquopri i Cordoni ^etinmdia per imbiancare : 
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cogli UMeUrMce ^confermle in rem afàuttà y nelU yoltd r 
cogli tVime ytto» t ammontare ^perche non ri fialdino fi yttoi 
tOliodolce. DICEMBRE. 

D ì Dicembre dicono , che nulla nafce , che fi femini r 
purfiminaOrT^fiFaueinsùU Vanga ^ Pifilliy e 
altri Legumi s pnifci di ragunare ì Viiue e fart Olio j potagli 
Vliui 5 e altri Arbori da potare • Infiala il Porco à Luna ere- 
ficente, che nel quocere non ti ficemerà : gcuernagt Vliui dpie* 
di y doue è Hoppia , dà loro coiacci . 

Al Molto Eccellente Mag. 

M. GIVLIO DEL CACCIA 
Mio Oflèruandifs. 

é 

VEGLI V lini del vojlro Ada~ 
tano , che njoi mi moHraftì anno bi^ 
fogno della prefente dottrina , 
quale io per do -vi mandofnfegnan^ 
do ella coltiuare alla moderna noUra , e conv(h 
caboli nofiriìOnde à noi e più 'utile, che non fono gli 
antichi, o f or e fieri ut ori : e anco e buona-:, o 
ficura , e hr tette , e tratta da peffone non dt molta 
lettera , ma di buona fperientLa . Da Aloni V • 
ghitldiió di Settembre , ifTP* 

' Jjfieziondtifis, 

Bernardo Douanzati. 

TAVO- 

è 

' Digitiz“ 
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T A V O LA 

\i De Cafi TrincipaU, 

V 


C Auar Tacque de' Caaipi. 
carte. 1^2. 

Se meglio è por v igna , ò pancata, 
bronconi, Arbmcelli, o pergo- 
la. 153 

Come fi debban cogbere i Ma. 

gliuoli . 154 

Propaggine come fi faccia. 154 
Vite come s'annefti, e perche. 1 5 5 
Vigna trafandata come fi riabbia 

Saettoliconfcruano la vite. 157 
Pergola come fi ponga « 158 

Barbatelle di Vite in Pofticcio, e 
• d Capogatto. 158 

Cuftodia della vigna. 159 
Vendemmia» e modo di fare i Vi- 
ni. 

Vino dolce » bianco , e vermiglio, 
come fi faccia . i do 

Vino foprammano come far fi 
polTa. • idi 

La Botte come pcrfètriflìma fia . 

idi 

Vini di Pòggio come fi confenia- 
no. idj 

Vini di Piano come fi conferuano. 

idj 

Vino alla Franzefè come fi fd. 
id4 



Raìparo, \ rd4- 

Concia di villi. id5 

Mantener la botte manomcfladel 
vino fino allVItimo che niente 
perderd. id5 

I fiori di vite fiillati per dar odore 
al vino, e per lifcio . id5 
Abroftino concia, e medicina de’ 
Vini. idd 

Bizarrie fi trouano in quella co- 
me in ogni arte. idd 

Vucfenza vinacciuoli come ver- 
ranno idd 

Vite Lugliola come ne rifàrd di 
Settembre. idy 

DiMa^io come Irrifard Vua Luw 
gliola, Fichi,e Pefchc . id8 

Anneftafid Marza, d Buccia, d 
Bucciuolo,d Scudicciuolo. i d8 
Se annefiar fi dee in fu la fofia co- 
me gli anrichi, o in fui bofco , o 
femenzaio,e inche modi. 170 
Fittone magagnato , ò rotto fd le 
fhitte cadere, e bacare. 171 

Come, e quando s’annella i Mar- 
za. 171 

A Scudicciuolo * 1 7 » 

A Buccia. 175 

Diligenze che vuol iVliuoannc- 

ilato 


flatoà Buccia, 17; 

A Bucciuolo. 17^ 

Anneftar ridicolo In fui Cauoli. 

175 

CarouelIeMofcadclIe. 175 
Pero in fu la Q^erda . 175 

Cirie^'o amarino in fuì Sufino fà 
VilcioJe. 175 

Piantar quando fi debba , che , cj 
come. iy5 

Fico, e fua bond,e Coitmamen- 

tO. lyp 

Nani come vengano i fhitti. i S o 
Vliuo,efuoColtiuamento. 180 
Melagrani, e Cotogni, e lor Col- 
tiuamento. 18 1 

Pefchi,e lor bond,e Coltiuamen- 
to . 181 

MàdorIo,e Tuo CoJtiuaméto. 1 8 3 
Melaranci, e Liinom,e fimili.i 84 
Frutto vecchio come fi caui, o 
riponga. 184 

S'ifino,efiianatiira. 185 
Nocciuolo. TSs 

Noce. 

Tempo de 1 potare^, 1 85 

Arbori, che odiano eflèr potati. 
i 85 . 
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A rbori che amano eflèr potati. 


Ll7_ 


Arbori che vogliono ire alti ò baf 
fi • 187 

Fnitto troppo lungo, efottile ili 
male. 


r^ar cne le rrune no caicni 
Giuggiolo. 

ino. I • ^ 
188 

Moro. 

188 

Arbori Acquatici. 

189 

Calcagno. 

189 

RofaijGelfomini, e altre piante 

gentili. 


Sparagi , 

190 

Ammazzar il tarlo ne’ frutti. 190 

"Spegnere i bruchi. 

1 90 

Carciofi tutto l'anno . 

191 

Capperi . 


Conferuar le Marze, e’rami per 

mandar lontano. 

L 92 

Confeniare vna Pineta.e Abetaia 

I 9 l 


Tagliare i legnami, come. 

e quan- 

do. 

19? 


19? 

197 


Vccellare . 

Mefeper mefeche fi dee fareT 
197 
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Errori. Correzioni. 

Car.ó^v.^.Lifabctta 1 fabella 
e. 6 Tf.zi, Dal fino, Dalfino. 

e. 8 . V. 8 . ccn/ìderar coufiderar 
c.%\.v.6. fare disfare 
£. 2 7. V. 8 . viueuauo viueuano 

f. ;5.T/. 5. dei del 
c. 47.1;. 23. fino fino 

c. 5 8 . iT. fatica, fatica, 
f . 5 9. y. j . Cri£io Criiìo 
C.61.V.16. ai hai 
«.éi.y. 27. por fer 
€ ($4. V- ^Gufiano Guflauo 
c.ó^v. 1 3 .protendea pretendea 
c. 82. V. 2 x.Ubiàne libidini 
c. 8 2 . T/. 2 3 . ajfaffintj 

c.S^.v.ó. fatto fatto 
c.Só v.i^. Mrigo. .Arrigo, 
C.87.V. I z>.Art:uefcouo .Arciuefeouo 
c.gi.v.ió.fimli fimili 


E'jori. Correzioni, 

f.pi.y. 19. dichiarò dichiarò; 
c.9^.y. 23. pia^a TiaT^a 
f . 97. y. 2 5 . pialla Tia^a 
c. 152.T/. i 5 . elihe ebbe 
c. 1 3 2 . y-2 4. ornament ornament i 
e. 1 3 5 . 1 2. arter Torter - 

c. 116. v.i. cera sera 
c. 1 4 1 . y. 3. ciafeuna ciafeur! 
c. 1 45 . X/.6. 

CHI 47. y. 8 rimutarla rimutarla, 
c. 15 i.y. ^.paltffajfe palefajfe 

e. 1 5 3.1;. 5 . Urbofeelh^bufcelli 

f. 1 5 3 . V. 2 8. mufa, 

C.16 4.2/. 1 3 . mattina, mattirta 
c. 1 7 1 . 2^. 2 7. Sr3[4i fcT^ai 

c. 1 75. 2;. 5 . yVum » ventri': 
c.ij'j.v.ii.poro porlo 
c. 182.2/. 76. traile trjile 
c. 183. y. 8. poco poco: 


Il Sig. Can.Cini fi compiaeda di vedere fe nella prefente opera fi conten- 
ga cofa che repugni allo ftaraparla,e refi il di 1 2 . di Giugno 1 53 6. 
ywc. I{abatta yic.diFior. 

Ho veduto le prefenti operette del S. Bernardo Dauanzati,cioè lo Scif- 
ma d’lnghiiterra,il D feorfo de Cambi, l’Orazione &tta in morte del 
Sercnifs. G. D. Cofimo I. e la Colriuazione Tofeana ; c non ci hó tro- 
uatocofa che fia contro la FedeCatoIica,ò buoni colhimi ,e in fède 
hò fatto la prefente quello di 2 . di Luglio 16 ^6. in Firenze . 

Niccolò Cini Con. Fior. m. pr. 

Attefa la pred.ReIazione Concedefi,che le prefenti operette fi llampino 
• conche fiolferuilecofcfolitedaoireruarllD.ildij.diLug. i6^6n 

Vine, J{abatta yic.di Fior, 

Si può Rampare li 15. Luglio 1535. 

Frà Simone Tdonpei i .Amelia Cancelli tre 3 el Sant'yffltìo di Fiorem^a , 
f 4 leffandro Vettori Senatore ^Auditor diS.U. S, 







ALLILL VSTÌUS& 

SIGNORE ; - 

Il Signor Giouanni Bardi.' . ■ 
CONTE DI VERNI 


irOGOT ENENTE GENERA 
dell* 'vn A ^ e C altra Guardia di N» S» 


O fllmcs Illuftriffimo Sig. 
uannijche al mondo fi fareb- 
be grandiffimo giouamento, 
poi che la vita noftra è bre- 
ue, e quella infinità di libri và fempreJi 
crelcendo , e ridiconfi le cofe medefime 
il più delle volte, fé di ci afcheduno auto- 
fi tfaefle il troppo, el vano , e fi ridu- 
:efieil nuouo, e 1 buono à vna quali ftil- 
làta liillanza . Il che quella nollra lin- 
gua Fiorentina propria laprebbe troppo 
ben fare per la liia naturai breuità, dellre- 
, e gentileza . Della qual cofa mi è 
voglia per gloria di lei, di faro^ 
di cirnento nella fcifma d'In- 

A 2 ' ghiltCT- 


I 




ghilterrà ('fino alla' morte della Reina-» 
Maria, per non entrare ne’ fatti della vi- 
uente ) il quale mando à V. S. Dluftriffi- 
ma, pregandola per la noftra grande ami- 
cizia, e per lo mo perfetto giudicio che 
me ne dica il parer mo. N. S. Iddio la con- 
ferui. Di Firenze il di primo d Aprilo 
1600. 


Di V* S» JlluHrifsima 


eraidore affezionatifs» 
^néffdo mudnxjtti MicBim 
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